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St DEUS PRO NoBÌS 
QUIS CONTRA NOS ? 
dro 


AVVERTENZE 


La Direzione ed Ammini- 
strazione del Giornale è 
situata in Via dei Carbo- 
Dari N. 12 presso Colon- 
ha Traiana ove si fanno 
le associazioni, e saranno 
diretti plichi, eorrispon- 
denze e valori. 


era 


OGNI NUMERO 
cent, 5. 


GIORNALE SETTIMANALE 


Il Telo-microfono Parabolico 
NUOVA INVENZIONE 
dell’Ingegnere Cav. GIULIO MARINI 
Capitano nell’Artiglieria’ Pontificia 


ca 

Il piccolo Esercito Pontificio, aveva. il 
vanto di contare una bella schiera di. uf- 
ficiali che seppero..procacciarsi:-uni«chiaro 
nome nelle scienze, nelle lettere e nelle 
arti. Parecchi di essi cuoprono anche in 
oggi onorevolmente delle cattedre, altri 
in altro moda illustrano l’esercito. del 
quale han fatto parte. Non è nostro com- 
pito enumerarli tutti, che a ‘bastanza s0- 
no noti alla più parte dei nostri lettori; 
ma non possiamo a meno’ di render loro 
conto di un nuovissimo trovato del nostro 
Capitano Ingegnere Marini, che già altre 
volte ci ha porto occasione di scrivere in 
proposito delle sue belle e numerose. in- 
venzioni risguardanti la /elefonia: perchè 
al perfezionamento di questa dedicossi egli: 
a tutt'uomo, dopo che con'sommo vantags 
gio del servizio, venne assunto: all'ufficio 
di «Direttore: tecnico:nella: Società dei telefoni 
e. delle forze ‘elettrichè. La buona' riuscita, 
anche. finanziariamente, delle Società ‘di 
simil genere riposando intieramente sulla 
eccellenza della Direzione tecnica, siamo 


certi che le altre Società telefoniche, in 
Italia e fuori, invidieranno a Roma il Ma- 
rini che, con la sua perizia nella scienza 
ed il raro suo tatto prattico, apporta con- 
tinui miglioramenti a questa applicazione 
divenuta oggidì sì importante; a noi è 
caro ch'egli sia uscito dalle nostre fila, e 
gli mandiamo le nostre più vive congra- 
tulazioni. Ma veniamo, senza più, a de- 
scrivere la sua muova invenzione. 


Il Telo- microfono Parabolico inventato 
dall’Ingegnere cav. Giulio Marini è costi- 
tuito da una superficie parabolica la quale 
è disposta in modo che il foco della parabola 
corrisponda nel mezzo della membrana mi- 
erofonica. Questa: disposizioné fa si che le 
onde sonore le.quali sono dirette verso l’ ap 
parecchio ed incidenti sulla ‘superficie para- 
bolica, si riflettano tutte sulla metà della 
membrana: È chiaro ‘che in tal modo basta 
emettere un suono o parlare avanti all'ap- 
parecchio - senza‘ ‘avvicinarvisi molto, perchè 
questo trasmetta perfettamente la parola-o i 
suoni ai telefoni ricevitori ‘di un'altra sta 
zione, ed a qualunque ‘distanza: 

Dalle esperienze eseguite ultimamente nel 
Teatro Drammatico Nazionale, è risultato ad 
evidenza che quest’ effetto si è ottenuto com- 
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pletamente. Gli apparecchi nel Teatro erano 
disposti al fondo della platea ed all'altezza 
dei palchi di primo ordine, e perciò in alcune 
circostanze e quando specialmente gli attori 
cantavano nel fondo del palco scenico, la di- 
stanza degli apparecchi dagli attori era al- 
meno di 40 metri, e pure si percepiva con 
forza e chiarezza il canto, e si comprende- 
vano ancora le parole. 

Questo nuovo congegno non è solo desti- 
nato a'trasmettere i suoni musicali, ma anzi 
è speciale per la trasmissione della parola; 
difatti per parlare come devesi-sopra un mi- 
crofono ordinario è necessario avvicinarsi con 
la bocca -a cinque o sei centimetri dalla mem- 
brana e pronunciare le parole per modo che 
le onde sonore vadano a colpirla perpendico- 
larmente. Questa condizione di cose fa si che 
non tutti possano o sappiano ben parlare so- 
pra i microfoni, e perciò l’autore, che, 
anche come abbiamo. già detto, è Diret- 
tore della. Società: Romana dei Telefoni, 
preoccupandosi di un:tal fatto si propose di 


studiare un apparecchio che non obbligasse 
chi parla ad attenersi strettamente alle nor- 


me-di cui sopra, e vi è 
scito. 

La trasmissione della parola per mezzo 
di questo microfono si ottiene distinta e chia- 
ra anche parlandoci a otto o dieci metrì di 
distanza, e questo senza forzare la voce ma 
parlando naturalmente; avvicinandovisi fino 
ad un metro poi, la trasmissione è distintis- 
sima. Se si parla vicinissimo alla. superficie 
parabolica si possono pronuntiare le parole 
con voce talmente sommessa : per modo che 
altri.che siano presenti nella stessa camera 
non sentano quello che viene detto, ed anche 
in questo caso sul telefono ricevitore di un 
altra stazione si sente: con la stessa forza 
come se si parlasse. con voce naturale. 

Questo ultimo fatto conferma perfetta- 
mente il nome di microfono dato a questi 
apparecchi di trasmissione. Per ciò che ri- 


perfettamente riu- 


guarda poi le parti fisiche del microfono in 
sè stesso, l’ autore, si è attenuto lle leggi 
scientifiche studiando separatamente le leggi 
delle vibrazioni «e quelle della caduta dei 
gravi. Difatti ha disposto i carboni del mi- 
crofono perpendicolari fra loro per soddisfare 
completamente alle leggi della vibrazioni. Si 
conosce dagli esperimenti di fisica che le la- 
mine poste in. vibrazione determinano degli 
assi nodali, fra i quali due principali ed altri 
secondari. I due assi principali si dispongono 
generalmente ad angolo retto. Ora se si vuole 
determinare un asse nodale in una posizione 
voluta, basta fissare un punto qualunque della 
membrana vibrante; siccome i carboni su i 
microfoni determinano dei punti fissi, ne vie- 
ne che sono a prior: stabilite le linee nodali 
e perciò avendo disposto i carboni ad angolo 
retto fra loro ha soddisfatto completamente 
a questa legge. Per il numero poi dei car- 
boni ne ha posti solo quattro; due a due in 
quantità fra loro, per modo di ottenere il 
microfono a contatti multipli e che oppones- 
sero la minima resistenza al passaggio della 
corrente elettrica. Infine la posizione orizzon- 
tare del mirofono ‘soddisfa ad un altra legge. 
Si sa che nella vibrazione e nel movimento 
vibratorio elementare la membrana si abbas- 
sa e determina così la caduta dei carboni 
mobili; reagendo la membrana entra in fun- 
zione l'inerzia e così i carboni mobili stabili- 
scono un massimo di pressione. Chi conosce 
le leggi della meccanica per la caduta dei 
corpi comprenderà facilmente questo fatto. 
La condizione che nella vibrazione “della 
membrana la pressione dei carboni sia mas- 
sima,è essenziale, per le ragioni fisiche delle 
correnti ondulatorie. Come si sa, in un mi- 
crofono in azione, la corrente che attraversa 
i carboni passa in maggiore o minore quan- 
tità, a seconda che i carboni mobili sono 
più o meno pressati sopra gli appoggi fissi, 


e questo fatto determina quella che oggi è 


chiamata corrente ondulatoria, la quale poi 
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Le Guerre della Vandea 


DI 
CLAUDIO DESPREZ 
(dal Francese) 
DOSSI 
(Continuazione vedi pag. 83.) 

Il 16 a mattina gli Emigrati si 
avanzarono lungo la falaise sopra tre 
colonne, i reggimenti d’Hervilly a si- 
nistra, du Bresnay al centro, Royal 
Marine a dritta; Zoyal-Emigrant mar- 
cia all'avanguardia, i Chouaus formano 
la riserva. Essi arrivano alla punta del 
giorno a piedi dei trinceramenti ne- 
mici. Humbert che comanda gli avan- 
posti ripiega; du Dresnay e Royal- 
Marine fanno un movimento a sinistra 
per scalare più facilmente le fortifica- 
zioni. Allora smascherando le loro bat- 
terie i Repubblicani prendono a rove- 
scio i due reggimenti degli Emigrati 
e li schiacciano colla mitraglia. D’Her- 
villy perde la testa, ordina al suo reg- 
gimento di battere in ritirata e dimen- 
tica di avvertire gli altri. Gli sì fa 
osservare la dimenticanza ed è inviato 
un ajutante di campo; l’ajutante di 
campo è ucciso e intanto che a sini- 
stra si suona la ritirata, a dritta si 
continua a battere la carica. Du Dre- 
snay e Royal-Marine si avvedono in 
fine del movimento retrogado della si- 
nistra: essi cedono, lasciando il ter- 
reno coperto dei loro morti. La ca- 
valleria repubblicana si slancia sciabo- 
lando i cannonieri s'impadronisce dei 
cannoni. Una compagnia di granat- 
tieri del reggimento d’Hervilly prova 
arrestarla, essa è disfatta, d’Hervilly è 
ferito a morte. Allora il disordine si 
mette nelle file degli Emigrati, la ri- 
tirata si cambia in fuga. 
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Dietro questa truppa che fugge, 
avanzano rapidamente le colonne re- 
pubblicane, le quali si avvicinano al 
forte Ponthièvre; esse forse entreranno 
senza colpo ferire. Vauban la cui spe- 
dizione non è riuscita e che ritorna 
lungo la fa/aise vede il pericolo e si 
mette in battaglia in avanti del campo 
trincerato. Nello. stesso tempo sir Jo- 
lin Waren riunisce dei cannonieri e 
un fuoco spaventoso di mitraglia im- 
pedisce aì Repubblicani di approfittare 
della vittoria. 

Due tentativi infruttuosi hanno pro- 
vato agli Emigrati che è impossibile 
di sloggiare i Repubblicani dalla forte 
posizione nella quale gli avevano fatto 
stabilire: essi avrebbero dovuto pren- 
dere il loro partito rimontare sopra i 
vascelli e ritornare in. Inghilterra, 0 
tentare uno sbarco sopra un qualche 
altro punto del terreno insorto. Un rin- 
forzo di mille uomini che conduceva 


Sombreuil. l’impegnò a restare. 
Hoche aveva riunito circa tredici 


mila uomini a Sainte-Barbe. A sua volta 
andava a riprendere l’offensiva. Ad ogni 
momento dei nemici fuggiti arrivava- 
no nel suo campo; da essi apprendono che 
nel forte e nel campo trincerato il servi- 
zio era fatto con negligenza; che gli 
Emigrati lungi dall'avere le loro truppe 
riunite e pronte a portarsi sopra il 
solo punto ‘che i Repubblicani  pote- 
vano attaccare erano sparsi sopra tutta 
la penisola, egli apprese che buon 
numero dei loro uomini erano dei pri- 
«gionieri che si erano arruolati in In- 
ghilterra per trovare in Francia l’oc- 
casione .di ricuperare la libertà, o dei 
soldati dell'antica guarnigione del forte 
che avevano amato meglio servire il ne- 
mico, salvo ad abbandonarlo in seguito 
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che di essere strappati alla loro patria 
e che si tenevano pronti a congiun- 
gersi con i Repubblicani. Egli apprese 
ancora che per il cammino che i di- 
sertori avevano preso per fuggire dalla 
porta dell’ovest si poteva a marea bassa, 
arrivare al piede del pendìo sopra il 
quale è fabbricato il forte e dargli la 
scalata. Hoche risolvè approfittarne; 
ordinò all’Ajutante Maggiore Menaye 
di formare una colonna di trecento uo- 
mini svelti e determinati. Con essi Me- 
naye entrerebbe nel. mare e sorpren- 
derebbe il forte. Hoche lo sosterrebbe 
con tre mila uomini; la notte del 20 
al 21 luglio fu scelta per l'esecuzione 
del progetto. 


(Continua) 


FORTIFICAZIONI E DIFESE 
DI HONG-KONG 
(Continuazione, vedi pag. 78.) 

Questa batteria, facilmente accossi 
bile per terra, è dominata da tutto il 
fianco nord-ovest dai contrafforti del 
monte Parker e la strada che dà ac. 
cesso all'opera non è meno scoperta 
agli occhi dell’assalitore. 

La batteria di Kow-Loon, che gli 
sta dicontro, è situata sulla spiaggia 
del mare, alle falde d’una collina, alta 
40 m. circa. I tre pezzi da 7 pollici 
posti alla stessa altezza, sigtrovano uno 
dietro il parapetto, i due alfri masche- 
rati da spalleggiamenti; il pezzo da 64, 
posto in basso serve più specialmente 
a battere la baia di Kow-Loon. 

Quest'opera è perfettamente coperta 
dal lato di terra dalla collina stessa. 
alla quale è addossata. Il taglio, in 
oggi quasi abbandonato, d’un banco 


di roccia, d’un grandissimo spessore, 
ha solcato questo monticello, con lunghi 
fossati stretti, profondi di 10, 20 e 
30 m, che rendono un attacco, prove- 
niente da questo lato, assolutamente 
impraticabile. Non sembra possa esser 
lo stesso per un attacco proveniente 
dal mare, in conseguenza della forma 
stessa della baia di Kow- Loon che 
penetra tanto avanti nella terra che un 
naviglio, il quale abbia varcato il passo 
nord-est e si diriga sul Nord-Ovest, 
può mettersi abbastanza rapidamente 
al di fuori dei fuochi della batteria di 
North-Point. 

Dal lato dell’ovest, il porto è difeso 
da due batterie; una nell’isolotto di 
Stone-Cutters; l’altra sulla costa. del-, 
l'isola a West- Point. 

La prima è armata da 2 pezzi di 
6 pollici, tiranti a barbetta, ‘con un 
campo di tiro di circa 270°. I] gene- 
ral Cameron, comandante superiore 
delle truppe inglesi in China e nei di_ 
stretti, (Straits- Settlements), crede che 
qualunque nave che entrasse nel porto 
con velocità media, sarebbe esposta a 
ricevere, durante la sua marcià, 16 
proiettili provenienti da questa batteria. 
In fatti l’isola Verde ed il banco Kel- 
let, che le è adiacente, forzano un ba- 
sitmento, che peschi più di 7 metri, a 
passare a meno di 2,600 m da questa 
batteria, cioè a buona portata. Nel ca- 
so in cuì, temendo quest'attacco, il 
bastimento prendesse il canale che .se- 
para l'isola Verde da quella di Hong- 
Kong, avrebbe da temere il fuoco della 
batteria della « Pointe-Ovest » incom- 


| pletamente armata ed appena terminata 


oggi, ma che non ha per armamento 
provvisorio meno di 2 pezzi da 64 


montati su affusto da campagna; del resto 
il suo piano deve essere studiato più 
da vicino, ed i suoi lavori in terra 
terminati e completati secondo il nuovo 
sistema di difesa. 

La batteria n°. 5 è più specialmente 
destinata alla difesa interna; posta ai 
piedi dell’altura che separa la città chi- 
nese dalla parte sulla quale si. trovano 
l'alloggio del governatore, il quartiere 
generale e le principali caserme, sembra 
avere per iscopo principale di proteg- 
gere la città europea contro un attacco 
della popolazione chinese; è armata da 
3 pezzi da 64 a retrocarica, montati 
su affusto da campagna. 

La batteria N°. 6 forte di 7 piccoli 
pezzi, non è destinata, attualmente ché 
alle salve di saluto. (1) 

La guarnigione dell’isola non ascen- 
de che a 1420 uomini: 


2 batterie d’artiglieria 243 
1 distaccamento del genio 22 
Ì battaglione di fanteria 893 
l comp: di minatori malesi  ) 94] 
2» d’artiglieri indiani ) 

l. distaccamento d’ infermieri 21 
Totale N°. 1420 


Deducendo da questa cifra le guar- 
nigioni delle diverse batterie; non resta 
dunque che un migliaio d’uomini per la 
difesa mobile, ai quali debbono ag- 
giungersi 700 uomini della polizia (2) 
se la sicurezza della città non esige la 
loro presenza altrove. 

(1) Chinese Directory. Questa batteria 
detta « Batteria Wellington » è un punto 
topografico: latitudine nord 22°16/29"'; lon- 
gitudine est 111°49' da Parigi. 

(2) 100 Europei, 300 Indiavi Sikhs_.e 
300 Chinesi. 
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Questa organizzazione era evidente- 
mente insufficiente; il governo inglese, 
desideroso di aumentarne l'estensione, 
chiese la prima volta all’amministrazio- 
ne locale di votare un eredito di 
1,390.626 fr, impegnandosi a fornire 
l'armamento, consistente in pezzi di 
grosso calibro a retrocarica del più re- 
cente modello. si comprese anche che 
il nuovo piano era ancora insufficiente; 
gli abitanti della colonia fecero a que- 
st'uvpo numerosi reclami che fallirono, 
è vero, ma condussero ad una nuova 
domanda di crediti. Il governo ade- 
rendo ai loro voti, domandò una somma 
supplementare di 1.509.375 fr. Fu una 
penosa sorpresa per Hong-Kong, es- 
sendo. già il bilancio locale della colo- 
nia fortemente aggravato da lavori di 
risanamento costosi, ma indispensabili. 
Nondimeno era quasi impossibile di 
non votare questo credito, avendo il 
governo portato la sua ‘contribuzione 
per l'armamento da 937.500 franchi a 
2.962.500 fr. 

Il piano primitivo è stato intera- 
mente modificato in un senso molto 
più largo. Il passo di Ly-ce-moon sarà 
reso completamente insorpassabile da un 
forte posto alla punta est di Shau-ki- 
Wan. Le spese di costruzione essendo 
valutate a 625,000 fr, 500.000 fr. sa- 
ranno dedicati ad elevare un forte al- 
l’estremità ovest dell’isolotto Stonecut- 
ters in una eccellente posizione domi- 
nante; sulla stessa ‘isola una batteria 
(125 000 fr) sarà destinata a proteg- 
gere i lavori delle mine. A_Fly-Point, 
al di sopra del forte di Belcher's Point 
(West-Point) saranno tre nuove batterie 
contenenti ognuna un sol pezzo da 
10. pollici (254f] nm), destirate a protcg- 
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gere ed a sostenere coi loro fuochi la 
batteria n° 4, la più forte e la meglio 
costruita dell’isola. 

Questo piano, molto completo per 
la difesa del porto, trascura completa- 
mente la parte meridionale dell’isola. 
Le esigenze del bilancio, tanto nella 
metropoli, quanto nella colonia, rende- 
vano impossibili maggiori sacrifici. Se 
sì vuole:rendere la difesa di Hong-Kong 
indipendente dalla flotta, bisognerà as- 
solutamente aumentare la guarnigione 
in forti proporzioni. A quest’uopo il 
consiglio reclama 1 reggimento di fan- 
teria e 3 batterie di artiglieria almeno. 
Quanto alle spese, l'alienazione del ter- 
reno militare nella penisola di Kow- 
Coon, la tenuta dei giuochi, od al bi- 
sogno un prestito a lunga scadenza 
permetteranno di coprirle; la sicurezza 
completa dell’isola dovendo rimborsare 
largamente in avvenire gli enormi sa- 
crifici che il paese sarà per imporsi al 
presente. 


Revue militaire de l’étranger 


Il < Nautilus » nuovo battello subacqueo. 
- Diamo alcuni particolari tolti dalla Rivi- 
vista Marittima sulle prove fatte da questo 
battello, di cui ne fu dato un cenno. Esso 
ha la forma di un fuso, è lungo circa 18 
metri, e la sua maggior larghezza interna 
è di metri 2,50; sposta in tutto 52 tonnel- 
late. Visto di fuori, presenta una partico- 
larità che più d'ogni cosa lo ‘distingue da 
tutti gli altri battelli subacquei, cioè alcuni 
cilindri che guarniscono i-suoi lati e ser- 
vono per aumentare e per diminuire più o | 
meno il suo volume, secondochè si facciano 
sporgere in fuori o rientrare nel battello. 
Per mantenere l'equilibrio fa d’uopo ma- 
novrarli a coppia, cioè uno per lato e nello | 
stesso tempo. La parte bassa del battello | 
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racchiude alcuni compartimenti stagni da 
riempirsi e vuotarsi a piacere per farne va- 
riare l'immersione, al quale effetto concorre 
anche l’azione dei cilindri mobili. Quei ser- 
batoi ltanno di più l'importante’ ufficio di 
ristabilire l'equilibrio ‘allorchè per un qual- 
che accidente l’acqua penetri în alcuna di 
quelle parti dell'estrema prua o dell'estrema 
poppa, che rimangono sempre ermeticamente 
chiuse; mel qual caso viene estratta dai ser- 
batoì una quantità d’acqua corrispondente a 
quella penetrata nelle suddette parti. 

Lo scafo è in lamiera d'acciaio Siemens- 
Martin di 8 millimetri circa, e può soste- 
nere la pressione di circa 15 metri d’acqua. 
I quinti sono anch’ essi d'acciaio ed hanno 
le dimensioni di mm. 7 X_7 XK 1,25. 

La forza motrice è data da 180 accu- 
mulatori. Elwel-Parker, ciascuno dei quali 
sviluppa l’ernegia di quattro cavalli l'ora. 
Essi sono sistemati su due file simmetriche 
nella parte centrale del battello, di quà e 
di là del suo. asse. La corrente. alimenta 
due motori Edison-Hopkinson, che pongono 
in moto due eliche indipendenti, le quali a 
tutta velocità compiono 750 giri al minuto. 

Questo medesimo apparecchio elettrico 
fa asire una pompa e un albero di trasmis- 
sione, che, ‘mediante. quattro insranaggi, 
agisce sopra suaccennati cilindri di sposta- 
mento; e questi possono essere rientrati 0 
spinti fuori col concorso di alcuni bragotti. 
I commutatori vengono manovrati in modo 
assai ingegnoso mediante alcune leve, si- 
mili a quelle in uso sulle locomotive per 
invertire il movimento. 

Secondo la posizione di queste leve le 
eliche prendono il movimento in avanti 0 
indietro. Gli accumulatori, ripartiti in 4 
sezioni, possono venire aggruppati in quattro 
diversi modi, cioè: riunendo le quattro se- 
zioni in quantità; riunendo due sezioni itf 
quantità e due in serie; 0 tre sezioni in 
serie, ed una isolata; e finalmente riunendo 
tutt'e quattro le sezioni in serie. 

(Continua) 


cevitore ove si ripetono i suoni o le parole 
trasmesse dal microfono. 

Quest’ apparecchio deve certamente dare 
dei buoni risultati alle grandissime distanze 
come potrebbero essere quelle fra città e 
città e speriamo di vederlo presto attuato 
per questo scopo. 


NOTIZIE DEL VATICANO 


L’Iliîmo e Rimo Mons. Folchi segre- 
tario della Commissione per l’ammini- 
strazione dei beni della S. Sede, insie- 
me al sig. Francesco Bianchi incisore 
de' SS. PP. AA. ha presentato a Sua 
Santità la medaglia annuale che viene 
coniata per la festa de SS. Apostoli 
Pietro e Paolo. Rappresenta nel diritto 
l’augusta effigie del Santo Padre, e nel 
rovescio l’ard:/raggio delle Caroline, espo- 
sto da tre figure rappresentanti la Chie- 
sa, la Germania e la Spagna. 

- Mercoldì 29 la S.S. dopo celebrata 
la Messa nella Cappella privata, beno- 
diva i Pallii che si conferiscono ai Pa- 
triarchi e agli Arcivescovi e Vescovi 
che godono di tal privilegio. 

Durante la settimana poi riceveva l’Effio 


Card. Sanfelice Arcivescovo di Napoli, 


l’Illiîo e Riîo mons. Svampa nuovo Ve- 
scovo di Forlì, e altri personaggi. 

- Il Santo Padre, nell’alta sua mu- 
nificenza, ha elargite quattro mila lire 
per la nuova Chiesa che si sta fab- 
bricando nella Spezia, e duemila per 
il nuovo pavimento in marmo della 
Cattedrale di Rieti. 


Sua Santità si è degnata di conferire la 


,Commenda di S. Gregorio Magno all’illustre 


e venerando Avy.Olimpiade Dionisi, e la de- 
corazione di Cavaliere dello stesso Ordine 
al ch. prof, Domenico Camilli. 


modifica il campo magnetico del telefono ri- 
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Notizie Cittadine e Provinciali 
A San Pietro. — Il concorso della popo- 
lazione alla Basilica Vaticana, per assistere 
alle solenni sacre funziofii in onore del Prin- 
cipe degli Apostoli, ha presentato uno spet- 
tacolo imponente tanto il giorno della vigi- 
lia, quanto in tutto il dì della festa. In am- 
bedue le sere molte case sono state illumi- 
nate specialmente nei quartieri popolari. 

La Società Primaria per gl’interessi Cat- 
tolici ha fatto la consueta offerta del Calice 
a nome del popolo Romano. 

Il Consiglio Comunale, nella seduta di 
Venerdì, decise di rimandare la nomina dei 
quattro Assessori mancanti allorchè, in Otto- 
bre, entreranno a far parte del Consiglio i 
nuovi Consiglieri. 

L’on. Depretis, la di cui salute sempre 
migliora fu Venerdì. visitato da S. M. il 
Re Umberto. La visita durò ‘circa un ora 
e mezza. 

Una smentita. — Il Messagero aveva ad- 
debitato ad un sacerdote un infanticidio av- 
venuto in Via Monte della Farina. E una 
pretta calunnia, e lo stesso Messagero ha 
esplicitamente dichiarato e pubblicato che 
nulla autorizza a credere alcun che a carico 
del sacerdote. 

A San Clemente - Venerdì 1°. luglio 
ha avuto luogo il suggellameuto delle re- 
liquie de’ SS. Cirillo e Metodio; e stamane 
(Sabato) la consacrazione dell’altare dedi- 
cato a detti Santi. Le funzioni sono state 
compiute dall'Emo Card. Sanfelice, titolare 
della Chiesa in rappresentanza del Sommo 
Pontefice, il quale avrebbe voluto compirle 
di persona, se le circostanze dei tempi l’a- 
vessero permesso. 

A Chatillon - (Piemonte). Il Governo a- 


e 


i 
| 


veva dato ai Cappuccini ordine di sfratto, 


che poi venne sospeso per autorevoli influen- | 


ze. Però, nè passati giorni, è stato eseguito 
in termine perentorio. Alle dolorose  mani- 
festazioni della cittadinanza si è unita l'am- 
ministrazione comunale con una nobile e 
dignitosa protesta, seguita dalle dimissioni 
date da 16 su 20 consiglieri! Lode a questi 
Consiglieri coraggiosi rappresentanti d'una 
popolazione Cattolica ! 

A Bergamo. - Nelle elezioni ammini- 
strative ha completamente trionfato la lista 
Cattolica. i 


A Bologna -— Il ragioniere Chiusoli, de- | 


tenuto nelle carceri di S. Giovanni, mentre 
veniva condotto a prendere la locciatara, gli 
riusci di sfuggire alla vigilanza dei enstodi 
e a precipitarri nel pozzo esistente nel cor- 
tile. Pu estratto cadavere. — 


Rivista Politica 

— Si parla molto dell’Africa e. della 
prossima azione militare che il governo in- 
tende intraprendere contro l’Abissinia. Pare 
deciso che in questi mesi di estate, si pre- 
parerà un forte corpo di spedizione, ed in 
Settembre cominceranno le operazioni mili- 
tari. A quanto si dice, il corpo di cinque 
mila uomini e più, secondo il bisogno, ver- 
rebbe diviso in tre parti. Due agirebbero 
contemporaneamente. Uno marcerebbe su 
Asmara e Ghinda, l’altro su Keren, il terzo 
corpo starà pronto .per accorrere in aiuto 
dove vi sarebbe maggior bisogno. Il governo 
inglese che ha già fatta la lunga e disa- 
strosa campagna di Abissinia, ha fornito al 
governo dei ‘piani strategici con delle carte 
topografiche; e Messedaglia bey è venuto 


apposta dall'Egitto per coadiuvare il governo 
nella formazione del corpo di spedizione. 
Intanto la Camera ha accorilato al. governo 
un voto di fiducia insieme ai richiesti 20 
milioni. 

— Le elezioni per il Reichstag in Un- 
gheria hanno avuto questo risultato: — il 
partito liberale conta 259 seggi, l’opposi- 
zione moderata 44, il partito indipendente 
77, ì dissidenti 7, i nazionali 8, gli anti- 
semitici 11. 

— Un incidente è scoppiato tra il go- 
verno Inglese e lo stato di Venezuela. Trat- 
tasi di una delimitazione di frontiere. Se i 
reclami inglesi fossero ammessi, la Vene- 
zuela verrebbe a perdere le due rive del- 
lOrenoque. La piccola repubblica americana 
cita in appoggio dei suoi diritti una Bolla 
Pontificia che stabilisce quel corso d'acqua 
come frontiera degli antichi possessi spa- 


gnuoli. 


— Le ultime notizie assicurano che la 
convenzione auglo-turca relativa all'Egitto 
è completamente abortita. La stampa inglese 
ne è soddisfatta perchè così il governo avrà 
il diritto di rifiutarsi allo sgombero dell’E- 
gitto.-Il Nord peraltro dice che gl’interessi 
della Russia non solo, ma anche i suoi im- 
pegni internazionali sì oppongono alla presa 
di possesso dell'Egitto da parte dell’Inghil- 
terra. La convenzione anglo-turca  infirme— 
rebbe tutti i trattati che garantiscono l’in- 
tegrità dell'impero ottomano e aprivebbe 
un'éra di complicazioni orientali. 

Recenti telesrammi da Madrid ‘annun- 


‘ziano che spaventevoli uragani hanno  pro- 


dotti danni enormi nelle provincie di Orense: 
e Lugo. Nella prima ben 40 villaggi sono 
stati devastati. 


Lui: PaLomBi Atedattore Responsabile. 
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AVVERTENZE 


La Direzione ed Ammini- 
strazione del Giornale è 
Situata in Via dei Carbo- 
vari N. 12 presso Colon- 
na Traiana ove si fanno 
le associazioni, e saranno 
diretti plichi, corrispon- 
denze è valori, 


DARI NUMERO 


cent. >». 


ETTIMANALE 


L’ARCE CAPITOLINA 
es 

Era antica controversia. fra gli ar- 
cheologi italiani e stranieri intorno al- 
l'ubicazione dell’arce (rocca) capitolina. 
Gli uni sostenevano che giaceva sotto 
il convento d’Aracoeli, gli altri al lato 
opposto, cioè sotto il palazzo Caffarelli, 
sede dell’ ambasciata germanica. Da 
circa 20 anni si aveva la certezza che 
la ragione stava dalla parte degli scien- 
ziati italiani; e da questa certezza Ve- 
nivano spiegati, illustrati e spiegati una 
quantità d’altri problemi storici e to- 
pografici antichi. Pure, se questa cer- 
tezza avesse ottenuto la sanzione di 
Jatto, il trionfo della scienza italiana 
sulla tedesca sarebbe stato completo. 
E questa sanzione invocavano da ‘anni 
ed anni i cultori della storia antica di 
Roma, e trepidavano per il pericolo che 
nella trasformazione che va. subendo 
il Campidoglio per il monumento a 
Vittorio Emmannele, questa sanzione 0 
rimanesse ancora celata, o venisse bar- 
baramente distrutta. 

Un mese fa l’arce capitolina fu sco- 
perta per oltre 30. metri, formata da 
massi tufacei quadrilunghi. L’arce ca- 
bitolina è il più vetusto e venerando 


monumento della Roma dei Re, e (co- 
me abbiam detto) è la chiave che ri- 


‘solve una quantità d’ altri problemi 


scientifici, fin quì od oscuri od incerti. 
È la sacra rocca che sostenne l'urto 
dei Sabini e dei Galli ; è il santuario 
della classica romanità. 

Dieci 0 dodici giorni sono ‘un'ar- 
cheologo non molto autorevole, ma di 
buona volontà, - il prof. Gennarelli —, 
per l’amicizia col conte Sacconi, autore 
e direttore dei lavori del monumento 
a re Vittorio, potè vedere le mura del- 
l’arce, e con una. lettera giustamente 
entusiastica annunziò nel Popolo Ro- 
mano la preziosa scoperta. 

In Cafreria, nel Zululand, nella Pa- 
tagonia, avrebbero subito sospesi ì la- 
vori; sarebbero stati invitati i tecnici e 
a visitar larce ed a pronunciarsi ; go- 
verno e municipio si sarebbero com- 
mossi:*Camera ‘ed istituti scientifici a- 
vrebbero gettato ùn grido d'allarme ; 
invece in Roma; ‘culla’ della scienza € 
della civiltà, dopo la lettera del. Gen- 
narelli, tutto è rientrato nel silenzio ; 
nessuno si è mosso, le commissioni 
archeologiche non furono invitate, anzi 
con mille pretesti si cerca di allonta- 
nare i dotti che recansi sul posto per 
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visitare e studiar l’arce ; ed intanto i 
lavori di demolizione continuano van- 
dalicamente, sacrilegamente, e tutto 
andrà in malora e ruina, come dice- 
vaci ieri uno de’più insigni archeologi 
romani. 


Si vuole ad ogni costo che il mo- | 
numento aVittorioEmmanuele sorga in | 


Campidoglio, lo si. vuole per quelle ra- 
gioni politiche che tutti comprendono. 


E perehè sorga colà questo monumen- | 


to, bisogna distruggere gli antichi. 


Francamente: Casa Savoia dovreb- : 
b’essere la prima a protestare e. ad . 
impedire che il nome‘diVittorio Emma. . 
nuele subisca l’onta di essere segna- ; 
‘ che cel-brarono il giubileo sacerdotale, men- 


colo di distruzione di ciò che forma il 
nostro orgoglio e Tinvidia del mondo! 


NOTIZIE DEL VATICANO 


S. E. il sig. conte Paar, Ambascia- 
tore Austro-Ungarico presso la S. Sede, 


di congedo, lasciando questa capitale, 
come; di consueto; nella stagione estiva. 
Dopo l'udienza Pontificia il nobile conte 
compieva lo stesso atto presso l’Emo Sig. 
Card. Rampolla Segretario di Stato. 

Giovedì poi varii ecclesiastici e se- 
colari, italiani e stranieri, ebbero l’onore 
di essere ricevuti in separate udienze. 

— S. E. Rina Monsig. Ruffo-Scilla, 
reduce da Londra, (iovedi faceva ri- 
torno in Roma, e nella sera stessa re- 
cavasi a visitare l’Eimo Segretario di 
Stato. Ieri poi fu ricevuto in particolare 
udienza da Sua Santita. 


— Giovedì venturo (14) avrà luogo in Vati- 
cano, alla presenza del Santo Padre, un gran 
saggio letterario, greco,: latino, 
Dantesco, dell'istituto superiore Leonino. 


i gendarmeria addetta ai 
i si è benignamente degnata di promuoverlo a 


italiano e | 
: durante il viaggio, E tutt'ora molto debole, 


- — La Santità di N. S., in vista del lungo 
e fedele 


servizio prestato dal maresciallo 
d'alloggi Giovanni Federici appartenente alla 


SS. PP. Apostolici, 


Tenente in Seconda. 


Notizie Cittadine e Provinciali 
Giubileo sacerdotale dei Papi. — La 
Deutche Reichs Zeitung pubblica l'elenco dei 
Papi che celebrarono il 50 anniversario 
della loro ordinazione sacerdotale. 


Dei 262 Papi se ne contano fiuora 15, 


tre sedevano sul trono di S. Pietro. 


Essi furono: 

Giovanni XII, Gregorio XII, Calisto 
III, Paolo III, Paolo IV. Innocenzo X, Cle- 
mente X, Innocenzo XII, Benedetto XII, 


i Clemente XII, Benedetto XIV, Pio VI, Pio 


5 i BO i | VII, Gregorio XVI e Pio IX. 
è stato ricevuto da Sua Santità in udienza | 


Grave perdita. - Nella ancor fresca età 


i di 49 anni, dopo una dolorosa malattia, 


ha cessato di vivere il chmo P. Leonerti Ret- 


i tore del Collegio Nazareno. Giovedì scorso 
: (7) è stato celebrato ùn solenne funerale a 


suffragio dell'anima sua nella Chiesa di 


i S. Pantaleo, ove hanno assistito varii -Pre- 


lati, i rappresentanti degli Ordini religiosi 
in Roma, gli antichi ed attuali alunni del 
Collegio e molti loro parenti. 

Il Parlamento, - Dopo votate alcune leg- 
gi, mercoldì la Camera dei’ Deputati ha 
preso le vacanze estive. Oggi o Lunedì farà 
altrettanto il Senato. 

L’on. Depretis.- Giovedì sera insieme 
alla famiglia, è partito per Stradella ov'è 


giunto ieri alle 4 p. senza avere sofferto 


Le Guerre della Vandea 


DI 


CLAUDIO DESPREZ 
(dal Prancese) 


rieti 


(Continuazione vedi pag. 98.) 


Dalle 10 della sera. le truppe e- 
rano pronte. Il tempo era favorevo- 
lissimo, la notte era'scura, la pioggia 
cadeva a torrenti, un forte vento sof. 
fiava dalla parte della penisola ; si 
misero in marcia, nacque un poco di 
confusione che fu presto rimediata, si 
arrivò all’estremità della costa, l’inimico 
non dubitava di nulla. Menaye. gui- 
dato dai disertori. scivola tra le roc- 
cie, vi si arrampica. cd: arriva al muro 
di cinta. I soldati della guarnigione 
prevenuti ajutano i Repubblicani ad 
entrare. Si precipitano con le bajonette 
sopra i cannonieri e li uccidono: il forte 
è preso. In questo tempo l’allarme è 
dato al villaggio di Kerhostin a un 
quarto di lega dal forte, dove è ac- 
cantonato il reggimento d’Hervilly, una 
prima compagnia accorre, è decimata; 
una seconda una terza si. presentano: 
i Repubblicani gridano ai soldati di 
venire a loro che saranno ben trat- 
tati, 1 soldati passano al nemico. Al- 
lora Menaye si reca sopra il campo 
trincerato e l’attacca alle spalle. in- 
tanto che Hoche si spinge, dalla parte 
della falaise. Le truppe che la difen- 
dono. sono sul punto di essere forzate 
allorchè il marchese de Coutades ne 
prende il comando e fa battere in ri- 
tirata. Hoche e Menaye operano la loro 
congiunzione verso le due e mezza del 
mattino. 

Puisaye aveva stabilito il suo quar- 
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tier generale al villaggio di Kerdavid 
a tre quarti di lega dal forte Ponthiè- 
vre. Egli era a letto quando credè a- 
scoltare due colpi di cannone: attonito 
ma non inquieto ordinò al suo mare- 
sciallo d’alloggio il-marchese di Con- 
tades di andare in ricognizione. Egli 
stesso lo seguì a poca distanza e ben 
tosto apprese da un soldato ferito che 
il forte era in potere del nemico. Im- 
mediatamente spedì un’ordinanza a Qui- 
beron per prevenire Sombrevil di riu- 
nire le sue truppe e di portarsi in tutta 
fretta sopra il forte  Ponthièvre, egli 
voleva riprenderlo, ma tutti fuggivano 
verso il fondo della penisola. Pui- 
saye corse a Quiberon. Sombreuil for- 
mava le sue truppe. Già non si vedeva 
altro scampo che nella squadra inglese. 
Puisaye inviò ad esse. Passò un ora, 
nessun bastimento, nessun segnalo ap- 
pariva :. Puisaye lasciando il ‘comando 
a Sombreuil si gettò in un canotto e 
sì diresse a forza di remi verso la 
squadra. 

Durante questo tempo l’avanguar- 
dia repubblicana sotto gli ordini del 
generale Humbert, si avanzava spin- 
gendo avanti a sè gli Emigrati del 
marchese de Contades e gli Chovans 
del conte di Vauban. Sombreuil fece 
un movimento in addietro e sì rifug- 
giò sopra le roccie. di Porthaligneu. 
Le sue truppe erano a fronte, il fuoco 
era per cominciare: si gridava agli emi-: 
grati di arrendersi che non si ‘sarebbe 
loro fatto. alcun male. Essi lo: credet- 
tero e dopo un corto abboccamento col 
generale Humbert, Sombreuil ordinò di 
abbassare le armi. Più di tre mila uo- 
mini si arresero e settecento granat- 
tieri. Alcuni emigrati, non potendo 


tisi 
Tei 
È 


PLL ipa erano 


La FEDELTA 


rassegnarsi a tale conciliazione sì get- 
tarono sulle loro spade o si fecero” sal- 
tare il cervello, altri si buttaronòo in 
mare e furono raccolti dalle scialuppe 
inglesi. 

(Continua) 


ITALIA — Grandi Manovre 

Riassumiamo dall’ Esercito le dispo- 
sizioni principali emanate dal Ministro 
della guerra per le grandi manovre 

Nella Regione Emilia. 

La divezione superiore delle mano 
vre è affidata al tenente generale Paila- 
vicini di Priola, comandante il TX Cor- 
po d’armata. 

I due corpi d’armata dovranno es- 
sere completamente costituiti. per il 
giorno 24 agosto p. v., fatta eccezione 
per la divisione di cavalleria, addetta 
al I corpo, e per la Brigata di Cava! 
leria formata col reggimento cavalleria 
Caserta (17°) e col reggimento caval- 
leria Catania (22°). Alla prima brigata 
d’artiglicria a cavallo, assegnata alla 
divisione di cavalleria, è sostituita la 
seconda brigata. 

Le manovre: saranno divise in duc 
periodi di sei giorni ciascuno ;. quello 
del primo periodo avranno principio il 
giorno 25 agosto e termineranno: il 50 
dello stesso mese: quelle del secondo 


periodo si inizieranno -nel Successivo 


giorno 31 agosto ; e si chiuderanno il 
6 di settembre colla rivista che sarà pas- 
sata in quel giorno da S. M. il Re nei 
prati di Rubbiera a tutte le truppe che 
avranno preso parte alle grandi mano- 
vre nella regione Emilia. 

Nel primo periodo i due. Corpi d’ar- 
mata eseguiranno indipendentemente ma- 
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di Divisioni contrapposte: nel 
secondo periodo sì eseguiranno manovre 
a Corpi d’armata contrapposti. 

Alle manovre del primo periodo non 
dovranno prendere parte la Divisione 
di Cavalleria assegnata al 1 Corpo e la 
Brigata cavalleria addetta al II Corpo: 
ma dovranno costituirsi all’inizio del 
secondo periodo. 

Assisteranno alle manovre gli uffi- 
ciali esteri. 

Lo scioglimento dei Corpi d'armata 
di manovra verrà iniziato per entrambi 
ì Corpi d'armata il giorno 7 settembre 
e sarà regolato dai rispettivi Comandi, i 
quali coutinueranno a funzionare sino 
a tutto il 9. 

Nel Veneto, 

Le manovre nel Veneto per parte 
di una Divisione di Cavalleria, sono 
affilate alla direzione superiore del te- 
nente generale Pianelli Comandante il 
V-Corpo di armata. 

Queste èsercitazioni avranno luogo 
dal 20 agosto al 5 settembre incluso, 
coll’avvertenza però che la prima Bri- 
gata d'artiglieria a cavallo assegnata 
a questa Divisione di cavalleria, in so- 
stituzione della seconda Brigata, non 
potrà raggiungere la Divisione stessa 
prima del-23 0 24 agosto. 

Fra Roma e Napoli. 

Le manovre nella regione interposta 
fra Roma e Napoli per parte di due 
Divisioni di fanteria sono affidate alla 
direzione del tenente generale Avoga- 
dro di Quaregna comandante il X Corpo 
d’armata. È 

Le manovre sì svolgeranno in un 
solo periodo della durata di otto giorni, 
e cominciando il 25 agosto: dovranno 
terminare il l settembre con una ri- 


urti ni smi 


LA 


FEDELTA. — 


vista che il prefato Direttore superiore 
delle manovre passerà. alle due Divi- 
sioni riunite nella località che dipen- 
dentemente dalla ‘dislocazione loro in 
quel: giorno, sarà stata all’uopo  rico- 
nosciuta adatta. 

Le operazioni comprendono, oltre a 
parziali incontri di truppe d’avansco- 
perta, tre esercitazioni di Divisioni con- 
trapposte, 


Nella regione fra Ancona 

e San Benedetto del Tronto. 
Queste -manovre sono -affidate alla 
direzione del tenente generale Devec- 
chi-Pellati. ‘comandante la divisione 
militare di Chieti, e dovranno avere 
carattere di campo mobile; comprende- 
ranvo «un periodo della durata -di 8 
giorni, e cominciando il 25 agosto do- 
vranno terminare il primo settembre 
con una rivista che il prefato Direttore 
delle manovre passerà. alle dune brigate 

miste. 


I < Nautilus » nuovo hattello subacqueo. 


(Continuazione vedi pag. 100) 

Sonvi due timoni; uno per dirigere il 
battello nel verso longitudinale, l'altro. per 
mantenerlo orizzontale ad un livello unifor- 
me sott'acqua: questo secondo timone, ac- 
conciamente manovrato, agevola anche i mo- 
vimenti di ascesa e di discesa. 

L'equipaggio. normale del battello. si 
compone di sei persone, e la quantità d'a- 
ria in esso racchiusa basta per la loro re- 
spirazione durante lo spazio di sei ore; ma 
una certa quantità può esserne anche com- 
pressa dentro. appositi serbatoi, ed. ora si 
sta studiando un apparecchio speciale desti- 
nato a rinnovare rapidamente l’aria interna 
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ogni volta che il battello rimonti alla su- 
perficie. 

Le prove del battello furono fatte. re- 
centemente. nei docks di Tilbuy, e ‘ad esse 
ha assistito il direttore generale delle co- 
struzioni navali inglesi, membro del. consi- 
siglio d’ ammiragliato : 

« Quando soffia la brezza frizzante di 
nord-est. (scrive un relatore presente alle 
esperienze), a Tilbuy, si sta. meglio. sul 
fondo del bacino che sul molo; laggiù co- 
perti da venticinque piedi d’acqua, ci tro- 
vavamo affatto riparati contro il vento cru- 
do che infuriava sulle calate, mentre il 
nuovo battello subacqueo stava eseguendo le 
sue evoluzioni andando. al. fondo e. ricom- 
parendo alternativamente alla superficie del- 
l'acqua, camminando in avanti e indietro, e- 
seguendo, in. una parola, ogui sorta di mo- 
vimenti sotto gli occhi. delle autorevoli 
persone delegate dall’ammiragliato a sorve- 
gliare l'esperimento. 

« Nelle precedenti esperienze, 
Beresford erà disceso al fondo. col battello; 
in questa vi discese il sig. M. H. White, 
direttore generale. delle costruzioni navali, 
insieme ad altre otto persone. Cosifatto e- 
sperimento è di nuovo genere; ma, grazie 
ai progressi della scienza, non mette- quel 
timore che si potrebbe immaginare. Nell’in- 
terno del battello la. respirazione non è 
meno libera. che in molte abitazioni di al- 
cuni quartieri di Londra, e con un paio di 
lampade a incandescenza vi si. vede assai 
più chiaro, che nella maggior parte dei ca- 
merini dei vapori, o nelle vetture dei ‘ram- 
ways suburbani. 

« Lo spazio, senza dubbio, è ristretto 
tanto che è d’uopo tener serrati i gomiti e 
curvarsi per poter stare nelle parti estreme 
del. battello; ma-al centro un womo sta co- 
modamente in piedi. 

« Il Nautilus, veduto di fuori, sia quan- 
do sta ormeggiato lungo-il mola, o quando 
cammina, sembra un semplice canotto ; mo- 
stra fuori dell’acqua soltanto la parte supe- 


lord «Ch. 


riore di forma ovale, che è lunga 6 metri 
ed è sormontata da una piccola tuga, alta 
circa 60 centimetri, la quale da lontano 
potrebbe anche essere scambiata pel canot- 
Were 

« In ciascuno dei due lati dello. scafo 
sono stati aperti quattro fori attraverso i 
quali si possono fare sporgere più o meno, 
e rientrare altrettanti cilindri vuoti e chiusi 
a stagno del diametro di metri 0,60. Allor- 
chè essi ‘sporgono in fuori, lo spost mento 
si aumenta in proporzione della loro spor- 
genza, e quindi il battello tende a solle- 
varsi; e per contrario esso tende ad abbas- 
sarsi quando i cilindri vengono ritirati. La 
manovra di questi si eseguisce dall’interno 
col mezzo di rettansoli articolati e di ma- 
nivelle messe in moto sia dalla mano, sia 
dall’ apparecchio elettrico. Per coadiuvare 
l'azione di questi cilindri mobili, il Nautilus 
è provvisto anche di una zavorra d'acqua 
contenuta dentro ‘alcune casse che si pos 
sono vuotare e riempire quando si vuole, e 
pei easì di grande nrgenza Ja chiglia ha 
un'appendice metallica che si può distaccare 
in un momento, facendola ‘andare ‘a fon:lo, 
per alleggerire il battello e rendergli agevole 
il risalire alla superficie, 

(E: - Appena introdotti nel battello 
per la bocca della tuga — che è larga quanto 
basta al passaggio di un uomo di ordinaria 
corporatura — ci disponemmo acconciamente 
nei due lati della camera centrale, addos- 
sandoci alle pareti; il cupolino della tuga 
venne chiuso ermeticamente, quindi vennero 
ritirati i cilindri, e il battello discese dol- 
cemente, -quasi senza che ce né accorgessi- 
mo, sino al fondo del bacino. Non provam- 
mo alcuna sensazione molesta, e posso dire 
che occorreva un certo sforzo d’immagina- 
zione per renderci conto del pericolo che in 
alcuni casi si potrebbe correre in quella 
tuazione anormale. 


si 
(Continua) 
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NOTIZIE DIVERSE 


Un'utile invenzione. — Il Prof. Pie- 
tro Pacella di Napoli, ha inventato un 
nuovo istrumento, cui ha dato il nome 
di Orzentatore, il quale senza alcuna 
difficoltà, e senza bisogno di calcoli, 
determina l’angulo di declinazione della 
bussola dal vero nord, sostituendo al 
cronometro fin quì usato una meri- 
diana, la cui ombra serve a determi- 
nare il vero nord. 

Questo strumento, utile nella scuola 
sulle navi e negli istituti topografici 
militari, è specialmente giovevole per 
la statistica delle declinazioni dell’ago 
magnetico nei vari porti, e delle per- 
tubazioni che questo stesso ago può 
subire nel mutar di tempo e di sta- 
gione. 


INGHILTERRA. - Wuovi cannoni. 
- Alcuni nuovi cannoni di pesante ca- 
libro, destinati alla flotta, sono stati 
esperimentati testè a Sillosh, Un can- 
none a tiro rapido a retrocarica, di 
sistema migliorato, del calibro dì pol- 
lici 4 e 724 fu sparato con 7 libbre 
e mezzo di polvere. Questo cannone 
è fatto interamente d’acciaio ed è lungo 
14 piedi due pollici e mezzo, essendo 
la lunghezza della canna di 35 ca- 
libri. Possono tirarsi 10 colpi in 47 
secondi, il che dà una rapidità di tiro 
sei volte maggiore di quella ottenuta 
col cannoni ora in servizio dello stesso 
calibro. Un altro cannone più grosso 
fu scaricato sei volte con cariche ri- 
spettivamente di 25 e di 80. libbre, 
ottenendosi una rapidità di tiro di 8 
a 10 colpi al minuto. 


Il Re Umberto. - Martedì si 
Terni onde visitare quell’importante stabi 
limento metallurgico, gli alti. forni 
e le acciaierie. Alla fine dell’entrante setti 
mana poi si recherà con la Regina a Siena. 

Omicidio. — Mercoldì verso le 4 un in- 
dividuo veniva ferito con due colpi di re- 


recherà a 


fusorî 


Ricoveratosi 
presso il cambia-valute in piazza S. Silve- 
stro; 


volver per la via del gambero. 


il feritore si 
affaccia sulla soglia-e gli tira un terzo col- 
po al petto. Prima che giungessero le guar- 
die il feritore l'altro traspor- 
tato alla Consolazione vi moriva poco dopo. 


mentre veniva soccorso, 


era fuggito, e 


L’ucciso è il costruttore Giovanni Buongar- 
d'anni 89; l'omicida un certo /sidori 
fornitore di mattoni, col quale aveva avuto 
qualche questione d’interesse. 

A Roccella (Calabria.) — Dopo i pochi 
casì di Cholera verificatisi-a Catania nella 
decorsa primavera, sembrava che il morbo 
volesse quest'anno risparmiarci le sue vi- 
site. Però nella precedente settimana sono 
avvenuti alcuni,casi in Roccella. Dapprima 
si sono tenuti occulti, ma dilatandosi il 
male, e sviluppatosi il timor panico degli 
abitanti, non si è potuto più celare. Un 
giorno avvennero ben 17 casi e 9 morti. 
Da ciò emigrazioni e urgenti provvedimenti. 
Si crede che la malattia sia stata importata 
da un reduce da Catagia ove pure eransi 
nuovamente verificati alcuni casi. 

A Lojano (Bologna.) — Sono stati arre- 
stati cinque malfattori, che infestavano 
quella campagna, spargendo il terrore fra i 
contadini. 

Duello. - A Bologna Venerdì mattina 
ebbe luogo un: duello tra l'avv. Augusto 
Barbieri corrispondente della Tribuna, e 


l'avv. Giuseppe. Bardanti. Entrambi sono 
rimasti feriti. 


zoni 


INI 


A Piedicavallo (Piemonte.) Nelle ele- 
zioni comunali ha vinto la lista de' candi- 
dati 
berale. 

A Brescia, - Una pazza, nel 
mio, ha tentato di strangolare una monaca; 
le stracciò gli abiti, Accorso, alle 
grida, servizio, riuscì a met- 
tere la camicia di forza a 


- 
cattolici. contro la lista coalizzata li- 5 i) 


manico 
la morse. 


il personale di 
quella furia. 


© 


RIVI 


sta Politica 


I giornali inglesi protestanti hanno ar 
ticoli assai favorevoli al Papato ed al Som- 
mo Pontefice, Leone XIII. Lo stesso Times 
si mostra lieto dell'invio di un prelato in 
Irldvda. La celebre Rivista del sabito Sa- 
turday Review ha poi un lungo articolo di 
capitale importanza. 

La Rivistà anglicana constata l'enorme 
progresso fatto dalla causa cattolica. da 40 
anni quando al grido ‘di abbasso +/ papismo 
l'Inghilterra insorgeva contro il ristabili- 
mento della gerarchia ecclesiastica. 


Nessun sovrano, essa dice, ha reso alla 
regina Vittoria omaggi più sinceri e più 
cordiali. di quelli del Hani e la Regina gli 
ha accolti nel modo più significante. Enu- 
mera poi ciò che fu fatto dal Papa in que- 
sta occasione compreso l’invio di Mons. Per- 
sico in Irlanda e dimostra che non poteva 
fare di più, 


Leone XIII ha rotto il ghiaccio. Ormai 
il passo più importante è fatto. La legisla= 
zione inglese non impedisce il ristabilimento 
delle relazioni diplomatiche; non vi sono 
che i pregiudizî delle masse che restano & 
vincersi. Intanto, conclude la autorevole Ri- 
vista, il Papa ha già mezzo guadagnato la 
battaglia e dimostra che è necessario che 
succeda in Inghilterra ciò che avviene in 
Germania auspice Bismarck, 


— Monsignor Rotelli, nuovo Nunzio a 
Parigi, recavasì ad una soiré del barone di 
Mackau, a cui erano intervenuti quasi tutti 
1 membri della Destra monarchica. I radi- 
cali francesi ne sono andati in 
fatto un 
fino a minacciare di 


sulle furie 


ed. hanno chiasso . da coribanti 
un’incidente 
alla Camera. La: visita del Nunzio ‘peral- 


tro non aveva avuto alcun carattere  poli- 


sollevare 


tico, ma era stato un semplice atto di cor- 
tesia e convenienza. 

Il giorno 6 corr. la Regina-Resgente di 
Spagna ha ricevuto in udienza solenne il 
nuovo Nunzio pontificio che le consegnò le 
credenziali. Vi è stato 
ultremodo 
Di Pietro. 


L’asitazione dei radicali era promossa 


scambio di discorsi 


cordiali. tra S. M. e Monsisnor 


per fare snerra al Concordato; mail mo- | 


mento era pure scelto male, e il gran fatto 
è svanito come una bolla di sapone. 

— Un bel fatto ci 
che prova le delizie 


giunge dal Belsito 
cadute 
nelle mani di governanti settarii. Nel mu- 
nicipio di Bruxelles, che come è noto é in 


mano de’ massoni, si 


delle op>re pie 


discusse il bilancio 
delle opere pie. Un consigliere fece osser- 
vare che per distribuire 180,000 franchi di 
soccorso, la così detta beneficenza spende 
per i soli stipendi degli impiegati - 73,000 
franchi !! 

— A Valenza (Spagna) sono accaduti 
gravi disordini. Da qualche tempo quel 
Municipio aumentava i diritti d'entrata sul 
bestiame. I macellai chiusero le loro botte- 
ghe e l’alcade per provvedere ai bisogni delle 
popolazioni, stabilì delle macellerie. munici- 
pali. Furiosi i macellai corsero verso gli uf- 
fici del dazio, e, a riserva d'un solo, furono 
tutti incendiati. Il capitano generale, avuti 


| pel giubileo 


pieni poteri dal governatore, concentrò le 
truppe sulla piazza, mà gli ammutinatori, 
con banliere rosse, seguiti da una moltitu- 
dine di donne e di fanciulli si sparsero nei 
diversi quartieri della città, si gettarono 
sulle macellerie municipali cui saccheggia- 
rono e tentarono di assaltare l'albergo di 
Spagna. Ne nacque un panico indescrivibile. 
Le truppe occupano i punti strategici. L'ef- 
fervescenza si sembra che. il 


propaga ma 


i pericolo di una rivolta sia del tutto  seon- 


giurato, 


— Si ha da Sofia che la Sobranje ha 
eletto all'unanimità principe di Bulgaria, il 
principe Ferdinando di Sassonia, Coburgo- 


Gotha. — Da Pietroburgo si telegrafa che 
i giornali ne sono malcontenti. La Crowvote* 
Tremia dice che la Russia: non riconoscerà 
come legale la sua elezione e che essa po- 
trebbe anche abbandonare la sua. posizione 
d'aspettativa, e conclude invitando il prin- 
cipe di Coburgo a pensare alla. sorte  del- 
l'imperatore Massimiliano. 


« L’Esposizione Vaticana Hlustrata » 
sacerdotale di S. SANTITA' 
LEONE XIII, Roma Eredi Vercellini, Via 
Venti Settembre N. 12. B. 

Questo: periodico, 
commissione 


organo. ufficiale , della 
promotrice del Giubileo, è già 
in corso di pubblicazione sotto la direzione 
letteraria del Cav. Flandoli ed artistica del 
prof. Bianchi. Sarà uno splendido albo arti 
stico commemorativo. Si pubblica in italiano 
e in francese.Abbonamentij: per l’Italia L. 16. 
Europa, Egitto, America Settentrionale L. 20. 
America Meridionale, Africa, China, Giap- 
pone, Indie L. 28. Australia, Bolivia, Mada- 
gascar, Annam. L. 32. 


Luigi PaLoni Aedattore Responsabile, 
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S fa Faq eltà in ls azia Altre volte abbiamo accennato i pro- 
| 0 # UNUIT DELI gressi che ivi va facendo l’Associazio- 
| = ne; vogliamo oggi partecipare ai nostri 
È I nostri fratelli di Alsazia, ci porgo- | lettori una bella festa celebrata dal 
no a quando a quando motivo di par- | Circolo di Mulhouse nei. giorni 2 e 3 
; lare di loro, ed è per noi una vera | del corrente mese. 
consolazione il vedere on. quale zelo Il Circolo di Mulhouse , giunto in 
- venga ivi propagata ed accolta la no- | breve a raccogliere il bel numero di 283 
; stra società. Nella difficile posizione rin membri, volle fornirsi di una bandiera 
cui si trova quella. bella provincia, spes- | © lo fece col prodotto di una: questua 
so avviene che, anche nelle opere più | Speciale fatta a tale effetto. fra i soci. 
pie si faccia strada la passione politica, | Essa è di seta gialla egregiamente ri 
la:quale ‘ha. per effetto di dividere co- | camata a rilievo; da una parte porta 
> loro, che per la fede comune sarebber | nel mezzo il triregno con le tre corone 
3 congiunti; ma la, Fedeltà non urta in | delle quali la media è ricamata in ar- 
ì questo scoglio. Partendo dalla base in-.| gento e le altre due in oro, e sotto di 
concussa che, gl’interessi religiosi sono | esso le chiavi di Pietro, una d’oro, V’al- 
3 al di sopra ed all’infuori di ogni inte- | tra di argento: più in basso ancora è 
- esse umano, e che, la. salvezza della | Una rosa intrecciata con una corona di 
Ì società dipende dalla instaurazione del | Spine e l'iscrizione Fedeltà Mulhusana 
È: principio religioso, , offre ai suoi mem- | 1887. L'altra faccia porta l’immagine 
0 bri un terreno neutro sul quale tutti | della. Vergine Fedele inquadrata fra 
. possono accordarsi per lavorare in prò | due rami di gigli, e l’iserizione in let- 
È della Chiesa ed in prò dei grandi inte- | tere d’oro su fondo di ‘argento: Haec 
x ressi sociali, rimanendo pur liberi fuori. | est victoria quae vineit mundum, fides 
È : 


della cerchia dell’associazione - di se- 
guir questo 0 quel principio politico. O 
noi andiamo stranamente ingannati, 0 
la Fedeltà sarà opera di vera reden- 
zione dell'Alsazia. 


nROSEra 
Trattavasi dunque di inaugurare 

questa bandiera con la sua solenne be- 

nedizione. 

Il Rev. Hartmann, presidente gene- 


rale per Alsazia, recavasi a tale ef- 
fetto espressamente in Mulhouse la sera 
di sabato 2 corr. ed era ricevuto alla 
stazione dal presidente locale Sig. Stoe- 
cklin e dagli altri membri della pre- 
sidenza. 

Alle 8 della sera i soci fregiati della 
insegna della Fedeltà, consistente im 
una rosetta di seta bianca e gialla, col 
triregno e le chiavi di oro e d’argento 
e due pendenti di seta simile con frange 
di argento, sì adunavano nella. corte 
del Collegio dei Fratelli di Maria ; ivi 
il Sig. Stoecklin complimentò il Presi- 
dente. generale, e quindi, con acconcie 


parole consegnò la bella. bandiera al- | 


PAssociazione. Prese quindi Ja parola 
il-Rev. Hartmann, che parlò per ben 
84 di ora, esortando gli adunati a ser- 
bare ‘un irremovibile attaccamento alla 
Fedeltà. La serata si chiuse col canto 
di un coro, eseguito -da trenta cantori 
appartenenti all'associazione. 


Nel frattempo il Rev. Hartmann a-.| 
veva,. diretto a S. E. R. Mons. Stumpf | 


il seguente telegramma : 

Associatto Fedeltà in numero ha- 
bens 283 catholicos viros, Vestram 
Amplitudinem sollicitat ut benedicito- 
nem vexrilii ejus concedat faciendam 
in ecclesta parochiali Sanctae Mariue 
Auaxiliatricis cras hora 
tina. 


sexrta” matu- 


ed un. ora dopo, mentre faceva il; 


suo discorso ai soci nella corte del Col 
legio riceveva la' seguerite risposta : 
Deus Omnipotens benedicat  veail- 
lum. et sodales. 
La mattina seguente, Domenica 3 


corr.; fin dalle 5 del mattino la Chiesa | 
di S. Maria Ausiliatrice brulicava di | 
fedeli, i quali ammiravano il contegno | 


dei soci che erano accorsi fregiati. del 
loro distintivo - attorno 


i nostro 


alla. bandiera, | 
issata nel coro. Alle 6 il Rev. Parroco: | 
Landwehrle ne fece la: solenne bene- | 


dîzione, dopo di che il Rev. Hartmann 
cominciò la messa della società (pro 
Papa) nella quale circa 250 soci si ac- 
costarono alla sacra mensa; la festa 
religiosa si chiuse con la recita. della 
prece alla Vergine Fedele propria della 
nostra associazione. 

Alle 2 12 vi fu adunanza generale 
e tuttii membri vi accorsero malgrado 
il caldo soffocante della giornata :«udita 
la esposizione dello stato dell’associa- 
zione in Mulhouse, visto ed approvato 
quanto fu finora operato dal Circolo, 
il Rev. Hartmann sì congedò dai soci, 
i quali, prima di separarsi, emisero un 
caldo evviva alla Santità di Nostro Si- 
enore Papa Leone XHI, ed un altro al 
degno loro. Vescovo, S. E. R. Mons. 
Stumpf. 

Questa festa lasciò la più bella im- 
pressione in Mulhouse, dove lAssocia- 
zione cattolica della Fedeltà diviene 
ogni giorno più popolare. Ne ‘siano 
dunque rese grazie prima di tutto a 
Dio Onnipotente ed alla. Vergine Fedele 
senza il cui. aiuto a nulla riescono 
tutte le opere umane ; poi allo zelo del 
antico fratello d’armi il Rev. 
Hartmann, ed.a quello del Presidente 


i del Circolo di Mulhouse Sig. Stoecklin, 


che con tanto talento, devozione e pru- 


| denza si adoperano per diffondere in 


Alsazia l’opera nostra. Ricevano essi 
da noi una calda stretta di mano, ed 
il grido di riunione di tutti i fedel 
sparsi pel mondo. 

VIVA LEONE XIII 


NOTIZIE DEL VATICANO 


Giovedì scorso (siccome già annun- 
ciammo) ebbe luogo nella sala Clemen- 
tina, al Vaticano, alla‘presenza del'Santo 


Padre, il sagggio?di lettere greche, latine 


La #epELTA' —- } 
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I nostri fratelli a Friburgo 


rondo — 


Da un egregio nostro. collega rice- 
viamo la seguente communicazione, che 
siamo ben lieti di pubblicare. 


ld 

Il 27 giugno ha avuto luogo a 
Friburgo (Svizzera) una numerosa riu- 
nione degli ufficiali svizzeri e tedeschi | 
già al servizio pontificio. | 

La festa si aprì naturalmente con | 
una messa di requiem per i fratelli 
d'arme defunti. Dopo l’evangelo, il Sig. | 
Canonico Essciva, già ‘allievo del se- 
minario: francese a Roma, ci ha | 
volto la seguente -allocùzione. | 

« dienori, 

« È un grande onere per la no- | 
« sta. parrocchia di S. Maurizio di ri- Î 
« cevere in quèsto momento coloro che | 
« difesero la Chiesa, Roma ed il Pa- 
« pato. Il mio primo dovere è dun- 
« que di ringraziarvi della scelta che 
«avete fatta. 

« Come non potremmo esser felici 
« di posseder qui i capi di quel va- 
« loroso esercito che, per lungo: corso 
« di anni, formò la meraviglia e lo 
« stupore dell'Europa; coloro che a più 
« riprese condussero al fuoco e con- 
« tro il nemico i soldati della Santa 
« Sede, i Crociati del XIX secolo? 

« Alcuni fra voi, o Signori, por- 
« tano gloriose cicatrici che ci dicono 
« il vostro amore e ja vostra fedeltà 
« alla più santa, alla più nobile causa. 

c Siate dunque i benvenuti in que- 
« sta chiesa dedicata al glorioso capo 
« della legione Tebea, soldato come voi 
«.e che vi diede l'esempio, che voi 
«avete sì ben seguito, della fedeltà 
« fino a spargere il sangue, 


CARTE 


MILITARE 


«.Un buono e pio pensiero vi con- 

duce a riunirvi di quando 10 quando 
per ricordare spesso le ore. penose, 
ma felici e benedette, passate insie- 
me sotto il vessillo del. più augusto 
Principe della terra. 

« A questi cari ricordi sentite il 
vostro cuore palpitare del più grande 
le vostre anime empirsi d'un 
nuovo ardore per la Chiesa, per Ro- 
ma, per il Vicario di. Gesù Cristo. 


amore ; 


«AD! questa. santa. Chiesa; Madre 


delle. nostre anime; dominatmnce dei 
vostri cuori, padrona delle nostre co- 
scienze, potremmo amarla troppo, che 
potremmo mai amarla abba- 


stanza ? 


dieò,, 


« Non è dessa la madre piena di 
sollecitudine e di tenerezza’ che ci 
ha seguito fin dalla culla, che, dopo 
aver fatto scorrere l’acqua rig'enera- 
trice sulle nostre anime quando siam 
nati, non ha cessato di accompa- 
gnarci nei passi della mostra  gi0- 
ventù, di riceverci dopo la caduta 
fra le braccia della sua’ misericor- 
dia? Non è dessa che ha benedetto 
le. vostre unioni ed i vostri  foco- 
lari; non è stata la consolatrice de’ 
vostri» dolori, il balsamo per le vo- 
stre ferite; non rimarrà forse ancora 
per addolcire i-vostri ultimi ‘istanti 
dandovi la forza del supremo com- 
battimento, il Viatico del gran viag- 
gio? 

« Aveva dunque ben ragione di 
dire: La santa Chiesa nostra Madre 
non potrà essere troppo da noi amata 
nè potremo fare abbastanza per pro- 
varle il nostro amore. 

« Roma! La città delle’ arti, delle 
memorie, delle grandezze passate., ma 


La FEDELTA 


sopratutto la citta del cattolicismo,mo- 
strandocene la potenza, proclamando 
le sue grandezze. Roma che sì ama 

molto: più la sì conosce e più vi 
si resta. Roma la mia forza ced il 
mio amore, come diceva il gran car- 
dinale Gousset: Roma mihi amor et 
robur. 

« Come voi, 0 Signori, anch'io hu 
avuto la fortuna di passare alcuni 
anni, i più belli della mia vita, fra 
le mura della Città eterna. Ma quanto 
la mia felicità sarebbe stata ancor 
più grande, se non avessi trovato 
ad ogni passo le tracce del piede 
sacrilego che ha osato. posarsi su 
questa terra di santi e di martiri; 
se vi avessi incontrato i cari visi 
dei soldati del Papa, se mi fosse 
stato dato di ammiratvi la. pompa 
delle grandi feste religiose svilup- 
parsi in tutta la sua libertà. — Ma 
se i nostri cuori sanguinano pensando 
a tutte queste odiose  oppressioni; 
la speranza non vi è forse rimasta? 
— Sì, 0 Signori, e con ragione 

« È forse meno lontano di quel 
che non lo immaginino i nostri ne- 
mici, il giorno in cui il sole del 
papato brillerà di nuovo di tutto il 
suo splendore su S. Pietro ed il Cam- 
pidoglio, sul Laterano ed il Quiri- 
nale: 

« Oh! in tal giorno qual cantico 
di allegrezza e di azioni di grazie 
inalzeranno tutti i cuori cattolici, e 
voi, Signori, felici e fieri tutti; sa- 
rete pronti a riprendere il vostro 
posto glorioso d’onore e di dovere. 

« Riunendovi, vi compiacete anche 
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a ricordare la memoria de» fratelli 
assenti, la memoria di coloro so- 
pratutto che Dio ha chiamato a Sè 
e dai quali oggi ci separa la tomba. 

« Nella vostra ultima riunione, una 
cara voce sì faceva sentire ai vo- 
stri cuori; un sacerdote zelante, dal- 
l’animo elevato, dai nobili sentimenti, 
era felice, come mè oggi, di posse- 
sedervi. Quella ‘voce ha taciuto: il 
Sig. Abate Keiser non è più. Quì 
nella nostra città, egli ha terminato 
la sua feconda carriera e noi, suoi 
amici di Friburgo, perdendolo sap- 
piamo tutti ciò che abbiamo. per- 
duto. 

« È forse ricordarvi 
la memoria di quei fratelli d’armi, 
i cui nomi sono sulle vostre labbra 
e più ancora nei vostri cuori, che 
hanno ricevuto la ricompensa eterna ? 
di quel figlio del generoso Vallesé, 
il capitano In-Albon, del luogote- 

«-nente Sonenberg, i quali erano felici 
« di stringervi la mano e , dicendovi 
rivederei — vi davano ritrovo 
« nella patria eterna ? 

« Un altro fratello d’armi, vi do- 


necessario di 


(eta 


mandava un omaggio speciale, una 
corona di memorie per la tomba di 
coloro che la morte ci toglie. Lu 
nostre preghiere gli diranno meglio 
di un fiore effimero, che non abbia- 
mo dimenticato la leale franca ami- 
cizia, dell’amabile capitano Schmitt. 
« Fra poco il Santo Sacrificio sarà 
offerto per essi, c nel momento del- 
l’immolazione dell’'adorabile Vittima 
del Calvario, le vostre suppliche sa- 
ranno a tutti prova che l’affezione, 
formata sotto 1 vessilli, suggellata 
dalla. benedizione del Successore di 
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« Pietro, è più forte della morte e che 
« sì estende al di là della tomba. 

« Si, che Gesù Cristo, che avete 
« servito nella persona del Suo Vicario, 
« dia a quelli che vi. hanno lasciato 
« l’eterno riposo e l’immortale corona, 
« che vi benedica e ricompensi, voi 
«e le vostre famiglie, che custodisca 
«e renda felice il Sovrano-Pontefiee, 
« che esalti e propaghi la Santa Chiesa 


« cattolica romana. Così sia. » 


Dopo aver visitato i dintorni pit-- 


toreschi della città, i partecipanti alla 
festa hanno preso parte ad un allegro 
banchetto, felici di mettere in comune 
i loro ricordi del passato è le loro aspi- 
razioni per l'avvenire. 

Il Signor Curato Fischer, già ele- 
mosiniere nel reggimento carabinieri 
esteri, ha aperto la serie dei brindisi 
alla salute di Sua Santità Leone XIII 
il glorioso successore d’un' gran Papa. 

Le sue calorose parole sono state 
accolte da entusiastici applausi: -— Poi 
sono stati successivamente portati. dei 
brindisia Sua Eccza il generale Kanzler 
‘pro-ministro delle armi ed al general 
de Courten; poscia l'assemblea ha. de- 
ciso dì indirizzare al primo il telegram- 
ma seguente: 

« Numerosi ufficiali 
« deschi, già al servizio della Santa 
« Sede, riuniti a Friburgo, pregano 
« Vostra Eccellenza di offrire a Sua 
« Santità l'omaggio del loro ‘inaltera- 
« bile attaccamento ed i lori voti pel 
« prossimo trionfo dele Papato » 


svizzeri e te- 


« Meyér Comit 


Siamo stati ben felici di ricevere 
la risposta seguente: 
« Il Santo Padre ringrazia ufficiali 


« svizzeri e tedeschi indicati da Lei 


« nel telegramma diretto generale Kan- 
« zler dei loro omaggi e voti, ed invia Il 
« con tutto il cuore agli ufficiali stessi H 
« l’apostolica benedizione » II 
(#rmato) M. Card. Rampolla | 
si 


Il < Nautilus » nuovo battello subacqueo. 


} 
| I 
(Continuazione vedi pag. 104) i || 

« Dopo parecchi minuti ci disponiamo no Il 
a risalire, e perciò si fanno agire le mani {| 
velle per ispingere fuori i cilindri. Ma il | 
battello non si muove; il manometro c'in- > bi; 
dica che abbiamo sempre otto metri d’ac- | 
qua al disopra di noi. Qual è la causa di Î 
tale resistenza? Tutti (compresi i visitatori) | 
ci mettiamo a far forza sulle manivelle, e Î 
lavorando penosamente, a motivo della in- | 
comoda postura, riesciamo a spingere fuori | 
i cilindri per Ja loro intiera-lunghezza...... | 
Ciò non ostante il battello ancora sta fermo, 
e si comincia a dubitare della buona rie- 
scita dell'esperimento. — Alla fine. sentia- 
mo un movimento come di distacco . 
Si capisce che ci sprigioniamo dalla melma 
dentro cui la chielia st era immersa e che 
esercitava una resistenza masgiore di quella 
dell’acqua. — Il manometro segna 20 piedi, 
poi 15, poi 10 e poi 83, ed un lesgiero ha- 
gliore si mostra al disopra di noi; un mo- 
mento dopo un debole raggio di sole s'infil- 
tra a traverso i vetri del cupolino, e siamo 
ritornati alla superficie. 

<« In questa prima. prova non’ si era 
fatto asire il motore elettrico; ma ora, ap- 
pena datone l'ordine, si pongono a- contatto 
le leve e le due eliche cominciano a lavo- 
rare silenziosamente. Si cammina con velo- 
cità media; non si sente alcun rumore, 
salvo un piccolo gorgoglio dell’acqua. sul 
pontè concavo, e non si prova la benchè 
menoma vibrazione. H batello cammina ora 
alla superficie, ora sott'acqua, e. manovra 
liberamente in tutti i ‘versi senza scuoterci 
affatto. E vero che trovandoci nell'interno 
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d’an:bacino, l'acqua era assolutamente cal- 
ma; ma se al larso0 il battello si compor- 
terà in ugual modo, i passeggieri dell’av- 
venire non avranno più da temere il mal di 
mare. 

« Terminate le prove, accostiamo la ban- 
china ed usciamo fuori del nostro battello 
in condizioni migliori senza dubbio di tutti 
coloro che, esposti ai colpi del vento, ave- 
Vano assistito «dè@l molo alle sue evoluzioni. 

« Dopo le prime esperienze molti perfe- 
zionamenti vennero applicati al Nautilus; 
uno dei più importanti è lavervi adattato 
il cupolino. Per lo innanzi il timoniere per 
osservare di fuori, quando il battello. navi 
gava alla superficie, doveva affacciarsi ad 
una botola a livello del ponte dalla quale 
entrava sempre una certa quantità d’acqua. 
Il detto cupolino, alto 60 centimetri, ha da 
ogni lato una fessura semicircolare guar- 
nita di vetro, e con questo mezzo sì ha la 
visuale libera.da tutte le parti. Un altro 
perfezionamento consiste in una camera. di 
sortita per poter mandar fuori un palomba- 
ro, sia per rimuovere. qualche torpedine in 
fondo al mare, sia per collocarne una sotto 
la chiglia di qualche nave all’àncora. Altri 
miglioramenti non mancheranno certamente 
di essere introdotti in questo battello. 

« M. André Campbell, a cui è dovuta 
la prima idea del Nautilus, e i suoi colla- 
boratori, ritengono che il battello possa cor- 
rere con velocità di otto o dieci nodi al- 
Pora; e gli accumulatori contengono una 
carica di elettricità bastante per un percorso 
di 80 miglia. » 

Der = 

Anche una volta il freddo marmo. tolse 
per sempre agli occhi nostri pieni di mesti- 
zia la salma di un collega, di un compagno, 
di un amico, di un zelante socio della Gat- 
tolica nostra Associazione della Fedeltà. 


IL DOTT. CAV. GIOVANNI MANCION 


cessò di vivere Venerdì 8 del corrente quasi 
improvvisamente, a 52 anni di - età, munito 
di tutti i conforti di N, S. Religione. 

Era Medico e Chirurgo; ma-questa parte 
dell’arte salutare prediligeva. Nel tirocinio e 
dopo fino alla morte, fu-.sempre studioso, e 
del progresso scientifico entusiasta. Nell’eser- 
cizio. professionale fu onestissinmo, disinteres» 
sato, premuroso fino allo scrupolo. Fu so- 
brio, leale, energico, modesto assai'è all’af- 


fetto sensibilissimo, figlio e fratello esem= 
plare. I principii di Religione e di sana po- 
litica così integralmente e fermamente tene- 
va, quanto era franco. nel farne professione 

Fece parte del corpo ‘sanitario - militare 
pontificio, ove entrò nel 1867, prestato servi- 
zio in antecedenza ed anche dopo sulla Cor- 
vetta (Immacolata Concezione. Promosso è 
Chirurgo ajutante maggiore li 14 Novembre 
1868, il 20 Settembre lo trovò addetto alla 
cura degl’infermi nell'ospedale militare. Per 
i servigi prestati come uftiziale sanitario nella 
marina pontificia fu insignito della croce di 
cavaliere dell'ordine di S. Gregorio Magno. 
Vivissimo ebbe il sentimento del dovere ed in 
ogni incarico si adoperò con zelo e preci 
sione anche posteriormente all’infausta epoca 
suddetta a vantaggio dei militari pontifici e 
rispettive famiglie 

Per lui che ci fu carissimo imploriamo 
pace sempiterna. DD 


Nelle ore pomerid. di Lunedì ebbe luogo 
il trasporto della salma, del compianto estinto, 
al quale prese parte numeroso stuolo di com- 
pagni ed amici. Alla Messa di Requiem, ce- 
lebrata martedì mattiva nella Chiesa. Par- 
rocchiale, di -S. Rocco, prestarono assistenza 
il Presidente della nostra Cattolica Associa- 
zione una rappresentanza dei RR. Cappellani 
e degli Uffiziali del disciolto esercito pontifi- 
cio, quasi tutti gli uffiziali sanitari e. molti 
conoscenti della Famiglia Mancion. 


Altra dolorosa perdita dobbiamo pure 
annunciare. Il Tenente in 1° LEONELLO 
SERAFINI, appartenente al disciolto Corpo del 
Genio, dopo una lunga e crudele malattia, 
| sopportata con cristiana rassegnazione, la 
mattina del 12 corrente nell’età di circa 60 
anni, cessava di vivere. 

Amoroso padre di famiglia, affezionatis= 
simo alla Santa Sede, durante il suo attivo 
militare servizio di oltre 15 anni, disimpe- 
gnò sempre con zelo indefesso | proprj in- 
combenti in modo d’acquistarsi la stima e 
| benevolenza de suoi superiori. 


Ì 
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MARTEDI dell’entrante settimana. 19 
i-corrente, alle ore Nove ant. precise nella Ba- 
i silica di S. Lorenzo e Damaso, sarà celebrata 
i una Messa ‘cantata di Requiem a suffragarne 
Î l’anima. 

Stiuvitano i RR. Cappellani e li Sig. 
i Uffiziali del disciolto Esercito Pontificio, spe- 
i cialmente quelli del Genio al ‘intervenire 
alla espiatoria funzione, 
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Leoniano. Assistevano all'esperimento 
molti Cardinali, Arcivescovi, Vescovi, 
Prelati ed altri distinti personaggi eccle- 
siastici e laici. L'esito fu lietissimo, e 
riscosse la piera soddisfazione di Sua 
Santità, che ben lo dimostrò, dapo lodati 
e premiati gli aluani, pronunciando un 
sapiente discorso ‘in latino, col quale si 


compiacque di encomiare i frutti che s 
raccolgono e sempre più si raccoglie- 
ranno da quell’istituto risplendentissimo, 
che dello stesso augusto Gerarca porta 
il nome, 

— Nella scorsa settimana la 
Sua ha ricevuto l’illiîmo e vio Mons. 
Diamare Vescovo di Laccdonia. e altri 
dignitari ecclesiastici è 1)lustri piso 
Daggi. 


Santità 


Qualche giorno addietro sì lessero dei di- 
Spacci telegrafici sopra una circolare dell’Emo 
Segretario di Stato Card. Rimpolla ai Namzii 
apostolici, intorno alla conciliazione fra UTta= 
lia e il Papato: e ultimamente l'Agenzia te- 
legrafica Rewter. pretendeva darne un sunto 
alquanto diffuso -— Ora dall'Osservatore Ro- 
mano dato dalla 
sudetta Agenzia è in parte inesatto, in parte 
completamente falso. 


apprendiamo che il sunto 


— Lo stesso giornale dichiara altresì /u?sa 
la notizia riportata in una corrispondenza da 
Terni al Zanfulla, che cioè Monsignor Ve- 
scovo di detta Città abbia- avuto ordine dal 
Vaticano di visitare il Re Umberto. Cadono 
quindi tutte le conseguenze che si vogliono 
trarre da quel fatto. 


Notizie Gittadine e Provinciali 
Infamie 1 — La notte del 13 luglio, che 
ricorda. le nefande scene avvenute per il 
trasporto della venerata salma di Pio IX a 
S. Lorenzo fuori delle mura, è stata com- 
memorata con un banchetto dal circolo an- 
ticlericale di Borgo. Quali discorsi vi si 
pronunciassero, è inutile ripeterlo, perchè 
Sì immaginano, e la penna ne rifugoe. 


e italiane, dato dagli alunni dell'istituto 


Questa ‘mattina, sabato, le LL. MM. sono 
partite. per Siena ove si «fermeranno due 
Re si .recherà quindi a Monza, e 
a Venezia. 


giorni, H 
la Regina 

Furto. 
oli scorsi 


- La principessa di Sarsina ne- 
giorni partiva da Porto d’Anzio 
per Qulx. Giunta colà s'avvide che da una 
valisia era stato sottratto un valore di die- 
Denunziato 
Questura ha fatto arrestare il 
conduttore del treno Spagnoli e il frenatore 
Cortesi, i quali hanno confessato ‘il ‘reato. 
G Monte di 


cimila lire in oscetti preziosi. 


il-fatto, Ta 


Gli osgetti sono stati ritrovati al 
pietà. 

If choiera. — Da qnalche giorno in Ca- 
tania il cholera era ringagliardito, ora ten- 


de a decrescere. Difatti .i decessi sono a- 
sresi un giorno a 22 im ‘altro a 27, ma 


poi sono discesi fino a quattro. Fra'i col= 
piti vi sono Stati pure sette militiri,e fra 
essi il Colonnello Taruffi, il quale però è 
fuori di pericolo.Le persons abbienti hanno 
lasciata la città, e Vamministrazione comu- 
nale ha avuto la pusillanimità di dimet- 
ters!, in seguito di che il Governo ha sciolto 
il ( comunale e vi ba nominato il 
Commissario regio avv, Carosio; che jeri ve- 
nerdì arrivò a Catania. A Caltanissetta, Mes- 
sina e Palermo si è. verificato un qualche 
caso isolito fra i provenienti da Catania. 


Jonsigl (o) 


sivista Politte 


L'Economist di Londra fa un patallelo 
molto: giusto fra gl'imbrogli e le difficoltà 
in cui si avvolgono tutti i governi d'oggidi 
e la via sicura e trionfante per cui procede 
il Papato, passando di vittoria in vittoria. 

Il foglio inglese considera i pericoli ‘con- 
tro 1 quali hanno da lottare i governi, e ne 
ravvisa una delle principali cause nei con> 
flitti degli interessi e delle opinioni locali, 
che mal si adattano a piegarsi al generale 
vantaggio; e quì appunto esso scorge l'im= 
mensa superiorità e la forza éfficacissima 


del Papato, ed in ispecie di Leone XII di 
cui scrive: — Nessun Papa mai in nessuna 
età superò dl grande male delle opinioni lo- 
cali con più decisione di quella mostrata 
dal Papa. — e cita in appoggio l'efficacia 
della sua azione per pacificare popoli e go- 
verni in Germania, in Francia, in Spagna, 
nel Portogallo, in Inghilterra, in' America. 

Considerando le cose anche solo dal lato 
umano, come fa l'Economist, è evidente che 
la Santa Sele va sempre più assumendo la 
direzione morale e pacifica delle nazioni an- 
che presso quegli stessi Governi che mag- 
giormente l’osteggiarono. « L'azione dei Som- 
mi Pontefici, conchiude il citato giornale, 
si farà sentire su tutta la terra, più spe- 
cialmente in relazione alle grandi questioni 
sociali che si vanno 


maturando, e turbe- 


ranno tutti i paesi, e la loro influenza do- 
vità essere cercata o temuta dai Governi di. 
tutti gli Stati. » Ora tutto ciò rende ovnor 
più manifesta l'assoluta necessità della in- 
dipendenza. territoriale del Papa, affinchè 


nulla lo inceppi nell'esercizio dell'altissimo 
sto ministero, e sia evidente a tutti i po- 
poli questa sua piena libertà ed indipen- 
denza. 

-— Il Ministero della guerra ha comu- 
nicato un dispaccio del generale Saletta an- 
nunciante lo scoppio della polveriera del 
forte Taulud (Massana), la quale conteneva 
6000 chil. di polvere e 1,000,000 di car- 
tucce che furono distrutte. Per questo scop- 
pio sono restati morti. sette soldati, feriti 
gravemente quindici, e quarantasette altri 
leggermente fra cui un tenente medico. 
Inoltre sono morti tre indigeni — Si calco- 
lano poi a circa due milioni di live i danni 
prodotti dal disastro. 

Decisamente un fato avverso pesa sulle 
cose d'Africa. Perdita di vite umane, sper- 
pero di denari, senza il beneficio di nn be- 
nessere qualunque, senza speranza di otte- 
nere una vittoria. L'impresa non poteva es- 
sere più malaugurata | 

— Nella Bulgaria sono ben lungi dal- 


l'aver acquistato quello stato di pace  rela- 
tira che tanto desiderano. Nemmeno l'ele- 
zione del nuovo principe Ferdinando di Co- 
burgo Gotha è bastata per ricondurre la 
pace in quelle regioni. Difatti la Sobranje 
mentre si è rifiutata unanimamente a conce- 
dere. le dimissioni alla Reggenza nominata 
nell’interregno, la poi accettato le dimissioni 
del ministero, e la stampa russa è sempre 
aggressiva. Il Paris pubblica un dispaccio 
da Bwnxelles, nel quale si legge che — la 
Russia è più che decisa di far uso della sua 
libertà e che l’arrivo del principe di Co- 
burgo a Sofia non precederà che di pochis= 
simo il concentramento delle truppe russe 
sul Danubio e l'invio di una forte squadra 
a Varna. 

Intanto la deputazione Bulgara fu il 15 
corr. ricevuta ad Ebenthal dal Principe di 
Coburgo al quale presentò l'atto di elezione 
della Sobranje. 1 principe ringraziò, diema- 
rando ch'egli è disposto a servire il popolo 
Bulgaro, però col consenso delle potenze. 

È noto come il Conte di Parigi, desi 
derando mettersi in rapporto per quanto era 
possibile con 1 realisti dell'Ovest, sia an- 
dato a passare qualche giorno'a Saint Hé- 
lier, capitale dell'isola di Jersey. 

Al suo arrivo assisterono un. gran. nu= 
mero di francesi e d’inglesi; silenziosi ì pri- 
mi: come era stato loro raccomandato ; ma 
i secondi gridando Viva il re con la fran 
chezza di gente ‘che è in casa propria. 

Numerosissimi furono i francesi. che si 
recarono appositamente a Jersey per visitare 
il Principe e fra di essi il generale De Cha- 
rette, il quale vi si recò nnitamente ad una 
trentina di Zuavi Pontifici con cinque capi- 
tani, i rappresentanti, della Loira inferiore, e 
molti Sindaci della Vandea e della Bretagna. 

Come era bene da prevedere, il governo 
repubblicano francese non vide di buon oc- 
chio questa dimostrazione realista, e desti 
tuì immediatamente tutti quei sindaci che 
vi han preso parte: 

Luici PaLonpi Redattore Responsabile. 

SISI 
TIPOGRAFIA GUERRA E Miani 
Via dei Carbonari N.12 presso“Colonna Traiana 
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IL COMIZIO DE’COMIZI 

Doveva. tenere le sue formidabili 
adunanze nel luglio a Roma; 

La frase è così rimbombante; il ti- 
tolo così: pomposo e trascendentale, l’i- 
dea.che.si vuò esprimere tanto para- 
dossale e cosmopolita che si può raf- 
figurare al manifesto d’una esposizione 
internazionale, mondiale, universale. 

E io, povero tapino, mi figuravo 
già di vedere a Roma gente d’ogni raz- 
za e nazione a gruppi, a fiotti, a ondate 
percorrere le vie di Roma e sopratutto 
la nobile, feconda e faconda Stirpe 
latina primeggiare in numero, in elo- 
quenza, in concetti e in propositi ma- 
gni. Sentendo che alcuni alberghi di 
Roma. andavan chiudendo l’uscio agli 
avventori e che gli altri. andavano ‘e- 
mettendo de’grossi laj, io facevo loro 
coraggio, assicurandoli che nel mese 
di luglio avrebbero fatto affari d’oro. 

Potenzinterra! Qual delusione! Il 
comizio de’comizi si è adunato, ma 
visto e considerato che la parola non 
corrispondeva alla cosa e che in ‘vece 
di centinaja di migliaja di persone, se 
ne sono raccattate poco più di 200, ha 


Preso il modesto ‘titolo di comizio de- 
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Si. DEUS PrÒ NoBIS 
QUIS CONTRA Nos? 
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AVVERTENZE 


La Direzione ed Ammin'- 
strazione del Giornale è 
situata in Via dei Carbo- 
rari N. 12 presso Colon- 
na Traiana ove si fanno 
le associazioni, e saranno 
diretti plichi, corrispon- 
denze e valori. 
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mocratico. E le tante promesse, e le 
tante sparate e le tante intimidazioni ? - 
Parturiens mons, nascetur  ridiculus 
mMUS.... 

Ma già la colpa non è mica del 
popppolo, no davvero, ma dell’empio 
governo che mette il bastone tra le 
ruote ad ogni veicolo su cui sia pos- 
sibile avventurare la libera manifesta- 
zione del pensiero: dominante l'epoca 
presente. 

E quel Crispi! che briccone! Fino 
a che è stato uno della pentarchia ha 
rinfocolato gli sdegni popolari, ha pre- 
sieduto i comizî democratici e ha par- 
lato diffusamente e con acutezza de 
dritti conculcati, delle speranze soffo- 
cate, delle ingiustizie perpetrate... Ora 


Co 


rl) 
Z9 


: stando al potere, mette ostacoli ai so- 
‘ cialisti, agl’internazionalisti, ai demo- 


cratici puri, ai repubblicani veri, agli 
operaj martiri del lavoro, che' si tenga 
una grande ‘assemblea pubblica non 
solo ma proibisce che si riunisca per- 
fino in un teatro! Che briccone ! Male 
appena accordare'il permesso di con- 
gregarsi in una casa privata, con que- 
sti caldi, con questo sole ardente; ‘con 
un’afa soffocante da far cadere in ‘de- 
liquio la contessa Hugo; una specie 
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d’una Michel in Italia, l’unica Signora 
presente : cioè, mi correggo mi hanno 
detto che ve n’erano due e tutt'e due 
rappresentavano la Francia ! 

Però, è da notarsi, al Crispi ancora 
non hanno affibbiato il titolo di tradi- 
tore! Forse sperano che, in ultimo e 
alla propizia occasione, egli dolcemente 
faccia sdrucciolare la monarchia... 

C'è però da scommettere mille con- 
tro uno che se il Costa, il Maffi e 
quel Pennesi avessero la fortuna folle 
di salire al potere terrebbero una con- 
dotta molto più fiera del Crispi; nè 
più, né meno di quel democratico av- 
vocato del Rabagas! Oramai questi 
messeri li conosciamo alla ‘prova. 

VÌ faccio grazia de’discorsi pronun- 
ciati nel sinedrio. Devon essere stati 
balordi di molto, dacchè l’istesso. Mes- 
saggero ne trae un sunto molto laco- 
nico e de’diversi oratori nota le frasi 
principali. I primi oratori più felici 
sono stati però il Magliano delle pro- 
vincie napoletane, il Costa delle pro- 
vincie romagnole. Ambo vogliono una 
risoluzione, il primo della questione so- 
ciale, il secondo del problema umano. 

Che cos'è la questione sociale ? Che 
cos'è il problema umano? A mé pare 
che l’una e l’altra si vadano risolvendo 
nel Belgio, -ove l’operajo ha salario 
convenientissimo e lavoro mite in pa- 
ragone.. Eppure eccolo là, insorge, 
strepita, combatte, con la forza pub- 
blica. che lo richiama all’ordine e de- 
vasta e brucia gli opifici da cui ritrae- 
va e deve ritrarre il benessere e la 
vita. 


Si voleva nell’assemblea sentire la 
voce dell’operajo, ma nessuno ha avuto 
tanta sfacciataggine di [spiattellare quat- 
tro spropositi, conditi a salsa piccante 
dei soliti paroloni, libertà, fratellanza, 
organizzazione del lavoro ecc. Pare 


che il Maffi non si reputi più fra il no- 
vero degli operaj. Oramai i calli alle 
mani sono spariti, egli è deputato e 
alla barba. de’minchioni che lo gover- 
nano, fa la professione di deputato. 
Egli è ora un lavoratore d’alti concetti 
politici, commerciali e sociali, si agita 
molto e in un certo caso potrebb’es- 
sere anche Ministro, almeno nella sua 


‘testicciola lo pensa e nel suo cuore 


ambizioso lo agogna. 

Il colpo di gran cassa contro la re- 
ligione non poteva mancare e il pre- 
testo n’è stata la presunta conciliazio- 
ne. Però io mi aspettavo parole e 
bombe più infocate. 

La forma dell’ordine del giorno è 
singolare e nuova. Esaminandola at- 
tentamente vi si scorge lo spirito de’ 
settari che nelle tenebrose congreghe 
condannavano a morte o designavano 
le vittime che nella sommossa prime 
dovevano perire : 

CONDANNA il privilegio politico 
ed economico armato di spada e di 
dogma. Carina questa metafora! Me- 
glio così che Ia condanna cade nell’a- 
stratto : 

RECLAMA l'immediato ritiro de’ 
soldati in Africa da una impresa col- 
pevole. Bravooooo 

Invia un saluto al popolo francese. 

CHIAMA, ecco il punto più bello, 
gl’'italiani a forti opere. 

Italiani, sapete quali sono le opere 
forti? Fare de’comizì inutili e sciocco- 
loni come questi ! B. 
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NOTIZIE DEL VATICANO 


La Santità di N. S. ha ricevuto in 
privata udienza l’Illimo e. Rio Mons 
Cocchia, reduce dalla sua missione al 
Brasile; Mons. Kersuzan Vescovo di 
Capo Haitiano, Mons Moreno y Mazon 
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Rivista della Flotta italiana 


— deci — 


Giovedì 21 corr. S. M. il Re Umberto re- 
cavasi da S. Rossore a Livorno, ove giunse 
alle ore 5,20 ant., onde passare in rivista la 
flotta italiana, che eseguisce le grandi mano- 
vre, composta come segue; 

Squadra nazionale di manovra coman- 
data dal contrammiraglio Orengo : 

I. Divisione. - Dandolo, Affondutore, Do- 
gali, Staffetta, Pagano. 

II. Divisione. — Palestro, Castelfidardo, 
Barbarigo, Volta, Folgore. 

Torpediniere costiere N. 63, 40, 43, 25, 
49, 35; 22, 50,. 45. 47, 54; 31, 55, 48. 48 
in cinque squadriglie di tre torpediniere cia- 
scuna. 

Squadra rappresentante il partito nemico 
sotto il comando del contrammiraglio Rac- 
chia; 

I. Divisione — San Martino, Duîlio, Tri- 
poli, Marc'Antonio Colonna, e le torpedi- 
niere d'alto mare N. 58, 59, 77, 72, 99, 100. 

II. Divisione — America, Ancora, Bau- 
san, Tevere, e le. torpediniere costiere N. 44; 
895, 4Ll. 

Il Re, imbarcato sul Savoia, assisteva 
prima alle evoluzioni ed alle esercitazioni a 
fuoco delle squadre le quali, spirando vento 
da libeccio, hanno dovuto manovrare a circa 
8 miglia da terra, verso l'isola Capraja. 

Alle 9,80 il Savoia si 6 ormeggiato alla 
boa, presso l'Accademia Navale. Le navi in 
allora si avvicinarono alquanto ed eseguirono 
esercitazioni di fila, camminando a: velocità 
ridotta. 

Circa le 10 principiò la rivista delle navi 
le quali, seguite, ognuna, dalle proprie tor- 
pediniere, sfilarono con precisione passando 
per babordo alla poppa del Savoia. Velocità 
circa 20 giri di elica al minuto. Precedono la 
Palestro e la San Martino, quindi man mano 
le navi si vanno ancorando in rada con la 
gala di bandiere alzate - Parecchie navi a- 
vevano ancora calate le reti — L'America è 
limasta all’ancora verso l’imboccatara del 
porto, il Volta ancorato nel porto - L’A/- 
fondatore, lontanissimo, al largo, dopo circa 
un ora passò davanti il Savoia, facendo. se- 
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gnali.La /orpediniera 59,durante le manovre, 
investita, perdette il timone, la 46 fu ava- 
riata. 

Circa l'una pom. il Re Umberto sbar- 
cava dal Savoia fra lo sparo delle artiglierie 
della flotta e dei forti e, salito in carrozza,si 
è recato a. visitare il Cantiere Orlando. 


In questa circostanza deve segnalarsi che la 
marina militare italiana ha fattto in un de- 
cennio grandi progressi 

È cognito che dal disastro di Lissa ai 
1876 erano state perdute, vendute o demo- 
lite 73 delle navi che l’Italia. possedeva sin 
dal 1860. 

Perciò il naviglio italiano #1 servizio si 
componeva, al 1° gennaio 1876, di 62 navi, 
che dislocavano 101,000 tonnellate a carico 
completo, che aveano 59,000 cavalli indicati 
di forza e che portavano insieme 1680 ton- 
nellate di artiglieria, essendo costate appros- 
simativamente 108 milioni di lire. Ma di que- 
ste 62 navi, non più di 14 potevano dirsi 
combattenti. E per dirne di talune, la più 
forte, l’Affondatore, portava due cannoni da 
22 A, di antico modello, che non davano più 
di 3,20 dinamodi alla bocca per centimetro 
quadrato. Due altre delle 14, la Palestro e 
l’Amadeo, portavano ognuna un cannone da 
28 cm. e 5 da 55 n.1, A R _C, cioè avevano 
un armamento che, potente quando le navi 
furono allestite, andava ogni giorno diven- 
tando più debole pel febbrile incalzare dei 
progressi dell’artiglieria. 

In tali congiunture,la legge del 1 luglio 1877, 
stabilì l’orgamico della flotta, e poi, quando 
l'introduzione delle armi subacquee impose a 
tutte le marine una nuova riforma, giunsero 
opportune le leggi del 1884 « per spese straor- 
dinarie pel naviglio » e :« per la difesa co- 
stiera. » Così le spese per la costruzione è 
manutenzione del materiale galleggiante e 
dei fabbricati degli arsenali e cantieri. sali- 
rono da circa 21 milioni, ch'erano nel 1861, 
ad oltre 52 milioni, e nel decennio si sono 
quasi raddoppiate, mentre nello stesso de- 
cennio (1876-86) si sono spesi per « riprodu- 
zione del naviglio » duecentotrentasette  mi- 
lioni di lire. 

In oggi la marina italiana conta cento- 
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cinquantasei navi le quali hanno un disloca- 
mento a pieno carico di circa 169 mila ton- 
nellate, con una forza indicata complessiva 
di circa 187 mila cavalli, armate di 320 can- 
noni del peso di quasi 3000 tonnellate. T'ut- 
tociò costa approssimativamente 250 milioni 
di lire. 

Nel 1888 avrà 210 navi, dislocanti in ca- 
rico completo circa\2260: mila tonuellate, che 
rappresenteranno una forza dei motori di ©89 
mila cavalli e che costeranno lire 359,271,367. 

Secondo le possibili previsioni, nel 1892 si 
calcola che potranno aversi 293 navi, atte al 
combattimento,della forza indicata di 495,880, 
che rappresenteranuo un dislocamentodi284,870 
tonn. e un valore di 450 milioni. 

Finalmente, a tenore del nuovo organico 
della marina; recentemente approvato, l’Italia 
avrà nel 1898 ben 313 navi, pel valore com- 
plessivo di lire 543,845,963, e cioè 241 navi 
per lire 314 milioni in più dell'organico 1877 
e 103 navi per lire 185. milioni in più del 
naviglio che si troverà di fatto in servizio 
nel venturo anno. 

Riassumendo, il progresso delle forze na- 
vali d’Italia può desumersi dallo specehietto 
seguente: 


Forza ind, Valore 
in migliaia in milioni 
di cavalli di lire 


Dislocamento 
in migliaia 
di tonn. 


Anni Navi 


1876 62 
1877 156 
1888 210 
1892 298 
1898 313 


101 
169 
296 
285 


99 
187 
339 
496 


108 
250 
359 
450 
4A 


La Grande Rivista Navale Inglese 
o- 10-30 


La grande rivista navale che avrà 
luogo a Spithead oggi in presenza 
della regina Vittoria rimarrà memora- 
bile nella storia delle marine, non solo 
perchè essa commemora il 50° anni- 
versario d’un regno glorioso, ma per- 
chè sarà il preludio di una serie di 


operazioni e manovre, in una scala non 
mai raggiunta in tempo di pace. 

Pochi rammentano che il primo ba- 
stimento da guerra inglese @ vapore 
fu costruito a Deptford non prima del 
1822. 

Sir Guglielmo Symonds, sovrinten- 
dente dell’armata, assunse il diparti- 
mento delle nuvi @ vapore «dieci anni 
dopo, ma anche a quel tempo, i pi- 
roscafi da guerra non soddisfacevano 
nè gli uomini di mare, nè. gl’inge- 
gneri navali. 

Sarà interessante, in presenza di 
queste manovre che saran considerate 
come la dimostrazione della potenza 
navale e imperiale britannica, dare uno 
sguardo retrospettivo, per viemaggior- 
mente far risaltare il contrasto immenso 
fra due fasi egualmente brillanti della 
marina inglese, e solo divise da uu 
intervallo di 32 anni. Quando la squa- 
dra di manovra di sir Hyde-Parker si 
riunì a Spithead nel 1845, consisteva 
di sole navì a vela, con Veccezione di 
pochi e piccoli piroscafi @ ruote. Quella 
squadra era forte di otto delle antiche 
vavi di linea @ vela, e cioè: St. Vin- 
cent (120 cannoni), Zrafalgar (120), 
Queen (110), Rodney (92), Albion (90), 
Vanguard (84), Canopus (84), e Su- 
perb (80). 

Una seconda rivista fatta pure a 
Spithead otto anni dopo, mostrò qual 
cambiamento il vapore avea nel frat- 
tempo effettuato, 

Le opposizioni di sir Wiliam Sy- 
monds (quest'uomo fece assai più male 
che bene alle cose ch'era chiamato a 
promuover:®) all'introduzione dell'elica e- 
rano cessate, e nel 1852 si varò a Pem- 
broke il più grande vascello a tre ponti 
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della flotta, che si chiamò prima Wind- 
sor Castle e poscia Duke of Wellington. 

Esso era armato di 1381 cannoni 
ed era ‘considerato come il più bel va- 
scello del mondo. Adunque nella ri- 
vista. navale di Spithead, 1853, inter- 
vennero 10 navi a vapore ad elica, da 
191 a 14 cannoni, 4 vapori a ruote, 
da 22 a cannoni, 4 navi a vela da 
90 (Prince Regent è London) fino 
aest2: 

Nella flotta del Baltico del 1855 si 
contavano 50 navi a vapore, oltre a 
molte cannoniere, e le navi maggiori 
erano ad elica. Il Royal Albert e il 
Marlborough, del tipo Wellington, staz- 
zavano 4000 tonnellate. Verso la fine 
del 1858, l’armata inglese consisteva 
di 201 navi a vela, 75 navi a Vapore 
a ruote, 5 navi di battaglia ad elica, 
28 fregate ad elica, 21 corvette id 
elica e 264 navi minori. Alcune delle 
fregate ad elica da 50 erano un quarto 
più ‘grandi, che le maggiori navi di 
battaglia dei tempi di Nelson, e i can- 
noni di gran lunga più potenti. 

Oggidì, quale sarà la tattica na- 
vale del futuro, è difficile pronosticare. 
Alcuni coraggiosi (fra cui. annoveria- 
mo l'ammiraglio Albini), hanno scrit- 
to, è vero, dei volumi su questo sog- 
getto; e i credenti nel rostro, nel can: 
vone e nella torpedine hanno lodato a 
vicenda le loro armi favorite. Ultima= 
mente, nell’opuscolo anvnimo: Za gran 
guerra navale del 1887, siamo stati 
frasportati a predire gli usi è i risul- 
tati delle recenti invenzioni nel. caso 
di conflitto fra due potenze navali. 
Ma non c'è che un sol modo di nti- 
lizzare bene l’usperienza passata. e cioè 
le esercitazioni annuali, le quali offrono 


preziosi insegnamenti sulla teoria dei 
moderni metodi della guerra marittima 
e sull’uso pratico del nuovo materiale. 

« Questa rivista - diceva lord Geor- 
ge Hamilton alla Camera dei. Comuni 
— abbraccerà un gran numero di navi 
di battaglia e di. difesa costiera, ra- 
pidi incrociatori, torpediniere e canno- 
niere; e a differenza deile precedenti 
riviste, non sarà una semplice parata, 
ma il preludio di una serie di opera- 
zioni in-mare, per provare l'efficienza 
degli uumini e delle navi. 

« Queste operazioni avranno per og- 

getto la difesa dei nostri principali 
porti militari e commerciali e Ja pro- 
tezione delle nostre coste, dalle Dune 
del mar del Nord, alla baia di Done= 
gal all’ovest dell'Irlanda, come altresì 
la protezione del nostro commercio al- 
l’entrata della Manica. In queste ma- 
novre saran prese le stesse precauzioni, 
come in caso di guerra reale. » 

Prendono parte alle manovre: 24 
fra le più grandi navi di battaglia, a 
batteria e torri, a dardelta e .di difesa 
costiera; 2 incrociatori corazzati (/m- 
perieuse e Shannon) ; 9 incrociatori pro- 
tetti, tipo Mersey; 7 incrociatori tor- 
pedinieri, fra cui il nuovissimo Rattel- 
suake; 3) cannoniere ; oltre a 35 tor- 
pediniere di prima classe dei tipi Withe, 
Thorneyeroft e Yanow, e molte altre 
di seconda. 

Alla rivista navale di oggi, la quinta 
che la fortunata regina ha passato alle 
sut navi (Zer Mayestys Ships), que- 
sto enorme assembramento di forze na- 
vali dovrà {sfilare dinanzi il yacht reale 
Victoria and Albert, e subito dopo si 


dividerà in due partiti. Lunedì, 25 ln- 


Simo 


glio, la guerra navale sarà dichiarata. 


2 


La difficile parte del nemico sarà 
affidata a sir W. Hewet, ammiraglio, 
il quale avrà seco sei corazzate, ed 
almeno sette incrociatori. Le corazzate 
saranno: Minotaur (nave ammiraglia), 
Iron Duke, Monarch, Neptune, Sultan 
e Znvincible, con gli inerociatori. Zn- 
constant (commodoro Markham), Mer- 
cug, Active, Voluge, Calypso, Rover è 
Curlem, oltre a quattro torpediniere, 
tipo Vhite. 

Vedremo come il diplomatico am- 
miraglio, adempirà al difficile incarico 
di miolestare } porti ‘inglesi e tagliare 
le comunicazioni commerciali, problema 
di somma importanza, cui debbono in- 
teressarsi al massimo grado tutte le 
potenze marittime. 


II corpo d’Africa. 


Il decreto per la costituzione del 


Corpo speciale delle « Truppe d’Africa » 
firmato da S. M. il Re nell'udienza di 
giovedì scorso, stabilisce che il Corpo, 
parte integrante del R. esercito, com- 
prenda : 

Un Comando, 
Servizii annessì ; 

Due Reggimenti di Fanteria (Cac- 
ciatori) ciascuno di 3 battaglioni su 4 
compagnie. 

Uno squadrone di cavalleria (Cac- 
ciatori a cavallo. 

Una brigata di 4 compagnie d’ar- 
tiglieria (cannonieri). 

Una compagnia del Genio. 

Una compagnia di Sanità 

Una compagnia di Sussistenza 

Una compagnia Treno. + 

Gli ufficiali ed i militari di troppa 
del Corpo speciale dovranno essere cit- 
tadini italiani. 


Stato maggioro e 


Gli ufficiali del Corpo speciale sono 
tratti dagli ufficiali dell'esercite perma- 
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nente che ne facciano domanda; una 
parte però dei subalterni potrà essere 
tratta dagli ufficiali in congedo, a loto 
domanda, 

Agli ufficiali dll’ Esercito perma- 
nente sarà concesso l'avanzamento, se- 
condo il turno che loro spetta nei ruoli 
di anzianità dell'Arma da cui proven- 
gono. 

Gli ufficiali richiamati dal congedo 
avranno l’avanzameuto, secondo le nor- 
me applicabili agli ufficiali in congedo. 

Cessando dall’appartenere al Corpo 
speciale, ripreoderanno la loro posizione 
di covgedo illimitato conservando il 
grado che per avventura avranno con- 
seguito 

I graduati di truppa e soldati sono 
reclutati dietro loro domanda fra i mi- 
litari sotto le armi ed in congedo, 

La ferma dei militari. di truppa è 
di quattro anni. Tale ferma è rescin- 
dibile dopo due anni di servizio © per 
volontaria domanda o per determina— 
zione ministeriale. Potranno essere ac- 
cordate successive vafferme di due anni 
ciascuna sino al 32° anno di età a ca- 
poralr e soldati ed a 36 anni se sot- 
tufficiale. 

Il premio della ferma è di L. 2000, 
quelle di ogni rafferma di L. 1000. 
Coloro la cui ferma fosse rescissa dopo 
due anni avranno un premio di L. 600 

Il Corpo speciale per assegni ed 
indennità è parificato alle truppe del- 
l'Esercito permanente; più avrà le in- 
dennità speciali per le truppe in cam- 
pagna. 

Le istruzioni relative all'apertura 
degli arruolamenti, al vestiario ed ar- 
mamento della truppa, non che alla co- 
stituzione organica delle singole unità, 
saranno pubblicate poi dal Ministro. 

GERMANIA. — L'armamento di 
tutta la fanteria tedesca con fucile a ri- 
petizione sarà terminato por il l° Ot- 
tobre, 


Arcivescovo di Granata, e altri distinti 
personaggi specialmente ecclesiastici. 
— L’illimo e Rino Mons. Avtonio Agliar. 
di, Pro-Segretario della S_C degli af- 
fari ecclesiastici straordinarii, è stato 
nominato dal Santo Padre Consaltore 
della S. C. del S, Uffizio. 


— Sua Santità ha inviato alle LL. MM. 
l'Imperatore Guglielmo di Germania e la 
liegina Reggente di Spagna, due delle ma- 
daglie in oro dì recente coniazione, rappre- 
sentanti l'arbitrasgio per le Caroline. Le 
medaglie sono chiuse in astueci eleganti e 
preziosissimi, oltrechè di squisito laviro a 
miniatura e cesello, recante Je armi ponti 
ficie. 

Auche il Cancellieve Principe Bismarck 

e l'ex Presidente Canovas ricevettero in 
dono dal S. Padre tina di dette medaglie 
in oro. 
— Il Santo Padre si è recentemente de- 
gnata di conferire a Sua HcesIenza il Sig. 
principe Don Giulio Torlonia il Gran Cor 
done dell'Ordine di S. Grezorio Magno. Pre- 
sentiamo all’illustre patrizio i nostri. ralle- 
gramenti per la meritata Sovrana Onorifi- 
cenza e tanto più cordiali e sinceri in 
quanto che appartiene egli, quale uffiziale, 
al già Resgimento Dragoni. 


LILLA IR I MATT n TINTI 


Notizie Cittadine e Provinciali 

Il Re Umberto dopo avere passato la 
rivista alla Flotta (vedi parte militare) vi- 
sitò il Cantiere Orlando e quindi si recava 
all'Accademia navale ove riceveva le auto- 
rità locali, e nella sera stessa di Giovedì 
ripartiva da Livorno e faceva ritorno a 
S. Rossore . 

La Regina Margherita trovasi insieme al 
figlio, a Venezia. 

Elezioni amministrative. - Di tredici 
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nuovi consiglieri municipali eletti a Pia- 
cenza, (lue soli appartengono alla lista pro- 
gressista: la vittoria quindi è rimasta alle 
liste concordate dell'Unione mònarchica e 
dei padri di famiglia (cattolica). Anche in 
Osimo ed in altre città ha trionfato la lista 
dei candidati cattolici. 

Gravi disgrazie alle manovre di Verona. 
— Nella presa di Sona morì un caporale 
maegiore del 69° fanteria d’insolazione;. ed 
un soldato dello stesso reggimento soecon- 
bette per una colier sopravrvenutasli. dopo 
aver bovito dell'acqua fredda essendo  su- 
dato. 

Un carabiniere, poi percerrendo lo stra- 
dale fra Lugagnano e Sona; non potè trat- 
tenere ii suo cavallo che si era dato a pre- 
cipitosa fuga spaventato da un colpo di 
Giunone sparato cal forte. Cavallo e cava- 
liere caddero in vin fosso. Dopo un'ora il 
carabiniere moriva. 

Per ultimo un soldato dil 67° fanteria 
rimase ferito iu un orecchio da una schiop- 
pettata a salve nei fuochì di pelottone 

Contro ia cremazione. — Il Consiglio 
Comunale di Forli, benchè composto di ra- 
dicali, ha respinto la proposta di concor+ 
vere all'erezione di un forno cerematorio. 
Buona lezione! 

Roma-Tivoli. - Lunedì 25 corrente sarà 
aperto ‘al pubblico esercizio il tronco della 
ferrovia Roma-Tivoli della linea Solmona: 
si percorrono 34 chilometri e vi sono sei 
stazioni ; Cervara, Salone, Lunghezza, Ba- 
gui, Montecelio, Palombara-Marcellina. 


fedi ° 
Rivista Politica 

La liberale Gazzetta di Napoli scioglie 

a Roma Capitale un inno veramente subli= 

me. Da diciassette anni, essa scrive, si va 

ripetendo questa storia. Per cinque mesi la 


capitale diviene l'ultima delle provincie. 
Non è certo questa una cosa troppo editi- 
cante, nè promette troppo. 

« Siamo andati a Roma. Essa doveva es- 
della 
invece per l'Italia  uffi— 


sere il cuore, il cervello, il. centro 
vita della nazione : 
ciale non è che-un luogo in cui si vanno 


a discutere leggi, 


a creare pettegolezzi po— 
litici, come uno che va in una città. per 
regolarvi solamente i suoi. affari, per tor- 
narsene poi il più presto possibile, perchè 
nou vi si sente in nessun modo attaccato, non 
vi si sente strettamente unito, perchè non 
sente che una parte della sua vita è legata 
a quella città, 


« Siamo andati a Roma, ma quelli 


che 
vi sono andati dopo la bretcie di Po.ta Pia, 


vi. sono stati come trascinati, come spinti, 
senza: capire perchè vi andavano, guale era 
la missi.ne che era loro affidata, » 

li- 


: pianta Je sue 


Horegiamente, Gazzetta carissima il 
beralismo è come lo zingaro 
tende dove crede ineglio gli convenga ; ma 
non pensa a nulla. In qualunque modo però 
il male non è irrimediabile. Niuno può es- 
sere costretto a rimanere dove si trova @ 
disagio! 

— Un viaggiatore tedesco ha tirato tre 
colpi di rivoltella, ferendolo però non. gra- 
vemente, sul commissario francese di poli 
zia Ritter. Egli ha detto che, espulso «alla 
Francia, non potendo uccidere il ministro 
dell'interno, ha voluto uccidere un suo fun- 
zionario. 

Questo incidente avrà serie conseguen- 
ze? Nol crediamo. Si dirà che non eccede i 
limiti di una vendetta privata, e come 
quello famoso di Baguy=sur-Moselle si ri- 
solyerà in una bolla di sapone. 

— Dopo tanto tergiversare, il Sultano 


gi è rifintato di firmare la convenzione an- 


glo-turca. E un vero scacco pel Gabinetto 


di San Giacomo. Che vi sia di mezzo lo 


zampino della Russia? 

L'Imperatore Guglielmo è giunto a Ga- 
stein in ottimo stato di salute e pochissi- 
aleune di 


mo affaticato dal viaggio di ore 


vettura da Lead a Gastein, 


} 


età di anni 83, dopo lunga 
e penosa malattia. sopportata. con cristiana 
rassegnazione, la mattina del 13 corr. pas- 
sava,in Ancona, a miglior vita il conte Gae- 
tano BONARELLI DELLA CORONA , la- 
sciando nella desolazione la consorte, i figli, 
i parenti, e desiderio di se in quanti ebbero 
a conoscerlo. 


Nella grave 


Il Tenente Luigi Bonarelli del già Regg. 
Dragoni, nostro Socio, | rega gli ascritti alla 
Cattolica di 
con una compianto 
genitore. 


Associazione 
l’anima del 


nostra suffragare 


prece suo 


CERERE 1: SES: 


Si è publicato un interessante opuscolo 
ROMA INTANGIBILE 

che contiene articoli sul. Papato in ordine 
alla civiltà, alla libertà, alla indipendenza 
dei popoli, confortati da fatti storici‘e da 
testimonianze di scrittori nostrani e stra- 
nieri. Al momento che si parla tauto di 
conciliazione, la Roma intangibile viene a 
proposito per stabilire su quali basi do- 
vrebbe farsi — il temporale dominio è as- 
solutamente necessario per la indipendenza 
del Papato. 

L'opuscolo è di circa pagine 60 ed è 
lavoro di un nostro commilitone e collabo- 
ratore. Costa Centesimi 50. Rivolgersì alla 
Cartoleria Casali, via. Bonella N. 1, Roma 
anche con francobolli. 

Noi lo raccomandiamo a'nostri lettori. 


Loi Parompi Hedattore Resvonsabile. 
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DA PAROLA DEL PAPA 


e n 


Abbiamo altre volte toccato l'argomento 
della riconciliazione fra il Papato e l’Italia. 
Dalla parola di pace pronunciata ‘dal 
Sommo LEONE si vollero trarre immagi- 
narie conseguenze ; si giunse perfino, da 
qualche giornale giullare, a dire che il 
Sovrano Pontefice aveva capitolato con la 
rivoluzione; ma i voti lirici dei farisei 
della liberaleria furono troncati da una 
doccia gelata che improvisamente si ro- 
vescìò loro sul capo. Una nota dell’Emo 
Rampolla tagliava corto ad ogni falsa 
interpretazione, Siccome però tale nota 
non conteneva che una parte del. pro- 
gramma. tracciato dalla Santità Sua al 
lodato Emo nell'atto di affidargli il ge- 
loso ufficio di Segretario di Stato, venne 
pubblicata integralmente la lettera diretta 
all’Eminenza Sua dal Sommo Pontefice. 
L'importanza di questo documento pre- 
zioso c’induce a tralasciare, per questa 
volta, la parte militare del nostro gior- 
nale, a fine di darla in tutta la sua esten- 
sione ai nostri Lettori, dei quali siamo 
certi d'incontrare l'approvazione. 


na Traiana ove si funno 
le associazioni, e saranno 
diretti plichi, corrispon- 
denze e valori, 


va 


DANIMNIMILO 
cent. 5. 


LETTERA 
di S.S. 


PAPA LEOUE X0200 


AL CARDINALE 


MARIANO RAMPOLLA 


Suo Segretario. di Stato 
Signor Cardinale, 


«,Quantunque Le siano abbastanza noti gl’in- 
tendimenti che Ci guidano nel governo della 
hiesa universale, pure crediamo opportuno 
di riassumerli brevemente e meglio dichia- 
rarli a Lei, che per ragione del nuovo offi- 
cio, a cui la Nostra fiducia l’ha chiamata, 
deve prestarci più da vicino il suo concorso, 
e, secondo la Nostra mente, spiegare la sua 
azione. 

In mezzo ai gravissimi pensieri, che sem- 
pre Ci ha dato e Ci da il formidabile peso 
del: Sommo Pontificato valse non poco a ri- 
confortarci la persuasione, altamente radi- 
cata nell'animo. Nostro, della grande virtà 
di cui è ricéa la Chiesa. non solamente ‘per 
lu salvezza eterna delle ‘anime, che ne è il 
fine vero e proprio, ma-anthe a salute di 
tutta l’umana società. — RF fin'‘dal principio 
Gi proponemmo di adoperarci costantemente 
a risarcire i danni recati alla Chiesa dalla 
rivoluzione e dall’empietà, e nel tempo stesso 
a far sentire a tutta l’umana famiglia, estre- 
mamente bisognosa, l'alto conforto di que- 
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sta divina virtù. — E poichè i nemici da 
lungo tempo si studiano con ogni mezzo di 
togliere alla Chiesa ogni influenza sociale, e 
di allontanare da essa popoli e governi, ai 
quali con tutte le arti si provarono di ren- 
derla sospetta e di farla credere nemica; dal 
canto Nostro. l'abbiamo sempre mostrata, 
qual'è veramente, la migliore amica e bene- 
fattrice dei principi e dei popoli; e Ci siamo 
studiati di riconciliarli con essa, rannodando 
o stringendo vie più tra la S. Sede e le di- 
verse nazioni amichevoli rapporti, e ristabi- 
lendo dovunque la pace religiosa. 

Tutto Ci ‘consiglia, signor Cardinale, a 
tenerci costantemente su questa via; e non 
fa d'uopo qui dichiararne particolarmente i 
motivi. Accenneremo. solo al gravissimo bi- 
sogno che ha la società di tornare ai veri 
principii di ordine, tanto sconsigliatamente 
abbandonati e negletti. Per questo abban- 
dono si è rotta tra popoli e sovrani e tra 
le diverse ‘classi sociali quella pacifica ar- 
monia, nella quale è riposta la tranquillità 
e il pubblico benessere; ‘si è indebolito il 
sentimento- religioso e-<il-freno--del dovere ; 
per cui è sorto vigoroso e si è diffuso lar- 
gamente lo spirito d’indipendenza e di rivolta 
e che va fino all’anarchia e alla distruzione 
della stessa. sociale convivenza. — Il male 
cresce a dismisura e dà a-pensare seriamente 
a molti uomini di governo, i quali cercano 
in ogni modo di arrestare la società sul fa- 
tale pendio e di richiamarla a salute. E he- 
ne sta; chè con tutte le forze si deve fare 
argine ad un torrente così rovinoso. — Ma 

“la salvezza non verrà senza la Chiesa: senza 
la salutare influenza di lei, che sa indiriz- 
zare con sicurezza le menti alla verità, e 
formare gli animi alla virtù e al sacrificio, 
nè la severità delle leggi, nè.i rigori della 
giustizia umana, nè la forza armata varran- 
no a scongiurare il pericolo presente, e molto 
meno a ristabilire la società sulle naturali 
ed inconcusse sue fondamenta. 

Persuasi di questa verità, crediamo. sia 
compito Nostro di continuare quest'opera di 
salute, sia col propagare le sante dottrine 
del Vangelo, sia. col riamicare gli animi di 
tutti alla Chiesa ed al Papato, sia col pro- 
curare a questo e a quella una maggior li- 


bertà, sì che siano in grado dì compiere con 
largo frutto la loro benefica missione nel 
mondo. 

A quest'opera Ci è piaciuto, signor Car- 
dinale, di associarla, molto ripromettendoéi 
dalla sua esperienza negli affari, dalla sua 
attività e provata devozione alla S. Sede, e 
dal suo attaccamento alla Nostra persona. 
Al conseguimento del nobilissimo scopo, ella 
insieme con Noi vorrà dirigere da per tutto 
l’azione della S. Sede, applicandola però alle 
varie nazioni, secondo i bisogni e le speciali 
condizioni di ciascuna. 

Nell’ Austria-Ungheria la pietà insigne 
dell’augusto Imperatore e Re Apostolico e Ja 
sua devozione verso la S. Sede, nella quale 
sono con lui uniti gli altri membri 
dellI. e R. Famiglia, fa sì che esistano tra 
la S. Sede e quell'Impero le migliori rela- 
zioni. Mercè le quali, ed il senno degli uo- 
mini che hanno la fiduera del loro augusto 
Sovrano, sarà possibile promuovere nell’Au- 
stria-Ungheria gli interessi religiosi, toglier- 
ne. gli impedimenti e regolare di pieno ae- 
cordo le difficoltà che potrebbero incontrarsi. 

Quindi il nostro. pensiero volge con 
ispeciale interesse alla Francia, nazione no- 
bile e generosa, feconda di opere è d’istitu- 
zioni cattoliche, sempre cara ai Pontefici, 
che la riguardarono come la figlia primoge- 
nita della Chiesa. Noi conosciamo per prova 
la devozione, che alla Sede Apostolica pro- 
fessano i suoi figli, dai quali più volte avem- 
mo motivi della più sentita consolazione. 
Questo stesso sentimento di speciale dilezione 
che abbiamo per essa, Ci fa provare una più 
viva amarezza, per tutto ciò che vediamo 
ivi accadere a detrimento della Religione e 
della Chiesa. E facciamo i più fervidi voti 
perchè il male si arresti e, cessate le diffi- 
denze, nella osservanza, secondo la lettera 
e.secondo lo spirito, di ‘patti solennemente 
sanciti possa sempre regnare fra la S. Sede 
e la Francia la desiderata concordia. 

Nè meno Ci è a cuore la Spagna, che 
per la sua fede inconcussa meritò il glorioso 
titolo di nazione cattolica, e dalla fede ri- 
pete tanta parte della sua grandezza. Ella, 
Signor Cardinale, ne ha conosciuto da vi- 
cino i pregi e ne ha conosciuto pure i par- 


anche 


SÌ 


ticolari bisogni, primo fra tutti quello  del- 
l'unione tra i cattolici nella difesa generosa 
e disinteressa della religione, nella sincera 
devozione alla S. Sede, nella scambievole ca- 
rità, affinchè non si lascino trasportare da 
private mire nè da spirito di contesa. Le 
intime relazioni, che ha con Noi quella fe- 
dele e generosa nazione, la pietà della ve- 
dova Regina Reggente e il suo figliale os- 
sequio verso il Vicario di Cristo, Ci fanno 
sieuri che le Nostre paterne  sollecitudini 
gl’interessi cattolici e la prosperità di quel 
Regno saranno eflicacemente favorite e se- 
condate. 

Le strette attinenze di origine, di lingua 
e di religione come ancora la fermezza me- 
desima nell’avita fede, che uniscono alla 
Spagnuola le popolazioni ‘dell'America di 
mezzodì, Ci invitano a non disgiungerle 
nelle speciali cure che saremo per. rivolgere 
del pari a comune loro vantaggio 

Non possiamo tacere della nazione por- 
toghese, che tanto contribuì alla propaga- 
zione della fede cattolica in lontani paesi, e 
che alla S. Sede è così strettamente .unita 
con legami scambievoli- di devoto ossequio 
per una parte e di paterna corrispondenza 
per l’altra. Con essa abbiamo potuto recen- 
temente comporre di comune accordo e con 
reciproca soddisfazione la gravissima contro- 
versia circa il patronato delle Indie. Orien- 
tali: Ci promettiamo. di trovare anche in av- 
venire in chi ne regge i destini le stesse fa- 
vorevoli disposizioni, che Ci mettano in 
grado di dare sempre maggiore incremento 
alla religione cattolica così in quel regno, 
come nelle sue colonie. 

A queste nazioni cattoliche uniamo anche 
il Belgio, dove il sentimento religioso è sem- 
pre così vivo ed operoso, e dove per lo spe- 
cialissimo affetto che da lungo tempo nutria- 
mo per esso, vorremmo, che. l’azione ‘bene- 
fica della Chiesa si diffondesse sempre più 
largamente nella vita pubblica e privata. 


E necessario. inoltre di. continuare. in 


Prussia l'opera della ‘pacificazione religiosa, 
finchè sia condotta al suo compimento. 

Il molto che si è ottenuto finora, P'animo 
ben disposto di S.M l'imperatore e la buona 
volontà da cui vediamo sempre animati co- 
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loro che ivi tengono la somma. delle. cose, 
Ci fanno sperare che non saranno inutili le 
Nostre cure per migliorare ancora di più le 
condizioni della Chiesa cattolica in quel re- 
gno, e soddisfare così le giuste brame di 
quelle popolazioni cattoliche, per la loro fer- 
mezza e costanza tanto benemerite della re- 
ligione. 

E le stesse cure intendiamo estendere al- 
tiesì ai diversi Stati della Germania, affin- 
chè siano tolte di mezzo o modificate le leggi, 
che non lasciano alla Chiesa. la: libertà ne- 
cessaria per l’esercizio del suo spirituale po- 
tere. Voglia il cielo, che tutti si risolvano a 
mettersi per questa via! Ma un voto. parti- 
colare facciamo pel regno cattolico di Ba- 
viera, col quale la S. Sede ha vincoli spe- 
ciali, e dove bramiamo ardentemente che la 
religione abbia una vita sempre più prospera 
e feconda. 

Saremmo lietissimi se anche in altri Stati 
acattolici potessimo far penetrare le buone e 
salutari influenze della Chiesa. e portare in 
essi alla causa dell'ordine, della pace e del 
benessere pubblico il Nostro. concorso: spe- 
cialmente dove sono, come accade nei vasti 
dominii dell'Inghilterra, sudditi cattolici in 
gran numero, ai quali dobbiamo per officio 
tutte le sollecitudini del supremo Apostolato: 
o dove, come nelle contrade della Russia, le 
difficili condizioni in cuì sì trovano la chiesa 
e i sudditi cattolici renderebbero le Nostre 
cure più necessarie e più opportune. 

E poichè il potere di cui siamo investiti 
abbraccia di sua natura tutti î tempi e tutti 
i luoghi, è debito Nostro curare l'incremento 
della religione, dove essa è già ampiamente 
stabilita, come in molti Stati di America; 
favorire le missioni nei paesi ancor barbari 
ed infedeli. 

E egualmente delle Nostre sollecitudini 
richiamare all'unità î popoli che miseramente 
se ne separarono. 

Tra questi ricordiamo quelli d'Oriente, un 
tempo sì fecondi in opere di fede e sì glo- 
riosi; e innanzi a tutti, i popoli della Gre- 
cia, clie Noi, sull'esempio di molti Nostri 
Predecessori, ardentemente bramiamo di ye- 
der ritornare al centro dell'unità cattolica e 
risorgere all'antico splendore. 


IV 
_—_—___—_—_—É_=<=@- === 

Ma vi ha un altro punto, che richiama a 
sé di continuo la Nostra attenzione, ed è per 
Noi e per la Nostra Apostolica ‘autorità del 
più alto interesse; intendiamo dire dell’at- 
tuale Nostra condizione in Roma a cagione 
della funesta discordia tra l’Italia, qual'è dra 
officialmente costituita, ed il romano Pontifi- 
cato. — Vogliamo in argomento si grave 
aprirle pienamente il nostro pensiero. 

Più volte abbiamo espresso il desiderio {li 
vedere finalmente composto il dissidio ; ed 
anche recentemente, nell’Allocuzione Conci- 
storiale del 23 maggio decorso abbiamo ait- 
testato l'animo Nostro propenso ad estendere 
l’opera di pacificazione, come alle altre na- 
zioni, così in modo speciale all'Italia per 
tanti titoli a Noi cara e strettamente con- 
giunta. — Quì però per giungere a stabilire 
la concordia non basta, come altrove, prov- 
vedere a qualche interesse religioso in par- 
ticolare, modificare o abrogare. leggi ostili, 
scongiurare disposizioni contrarie che si mi- 
naccino; ma sì richiede inoltre e principal- 
mente, che sia regolata come conviene la 
condizione del Capo Supremo. della Chiesa, 


da molti anni per violenze ed ingiurie addi- | 


venuta indegna di lui, ed incompatibile colla 


libertà dell’Apostolico officio. — Per questo ! 
nella citata Allocuzione avemmo cura di met- | 


tere a base di questa pacificazione la giusti- 
zia e la dignità della Sede Apostolica, e .li 
reclamare per Noi uno stato di cose, nel 
quale il romano Pontefice non debba essere 
soggetto a nessuno, ed abbia a godere una 
piena e non illusoria libertà. — Non v'era 
luogo a fraintendere le Nostre parole e molto 
meno a snaturarle, torcendole ad un signifi- 
cato del tutto contrario al Nostro pensiero. 
Da quelle usciva evidente il senso inteso da 
Noi, essere cioè condizione indispensabile 
alla pacificazione in Italia rendere al romano 
Pontefice una vera sovranità. Giacchè nello 
Stato presente di cose è chiaro, che Noi sia- 
mo più che in potere Nostro in potere di al- 
tri, dal cui volere dipende di variare, quando 
e come piaccia, secondo il mutar degli uo- 
mini e delle circostanze, le condizioni stesse 
della Nostra esistenza. Verius in aliena po- 
testate sumus, quam Nostra, come più volte 
abbiamo ripetuto. E perciò sempre, nel corso 
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del Nostro Pontificato, secondo che era de- 
bito Nostro, abbiamo rivendicato pel romano 
Pontefice un'effettiva sovranità, non per am- 
bizione, nè a scopo di terrena grandezza, ma 
come vera ed efficace tutela della sua indi 
pendenza e libertà. 

Infatti l'autorità del Sommo Pontefice i- 
stituita da Gesù Cristo e conferita a S.Pietro 
e per esso ai suoi legittimi Successori, i ro- 
mani Pontefici, destinata a continuare nel 
mondo fino alla consumazione dei secoli, la 
missione riparatrice del Figlio di Dio, arri- 
chita delle più nobili prerogative, dotata di 
poteri sublimi, proprii e giuridici, quali si ri- 
chiedono pel governo di una vera e perfet- 
tissima società, non può per la sua stessa 
Datura e per espressa volontà del suo Divin 
Fondatore sottostare a verana potestà ter- 
rena, deve anzi godere della più piena li- 
bertà nell'esercizio delle sue eccelse funzioni. 

E poichè da questo supremo potere e dal 
libero esercizio di esso dipende. il bene di 
tutta quanta la Chiesa, era della più alta 
importanza, che la nativa sua indipendenza 
e libertà fosse assicnrata, garantita, difesa 
attraverso i secoli nella persona di chi ne 
era investito, con quei mezzi, che la divina 
Provvidenza avesse riconosciuti acconci ed 
efficaci allo scopo. 

E così, uscita la Chiesa. vittoriosa dalle 
lunghe ed acerbe persecuzioni dei primi se- 
coli, quasi a manifesto suggello della sua di- 
vinità; passata la età, che può dirsi d’infan- 
zia, e giunto per essa il tempo di mostrarsi 
nel pieno sviluppo della sua vita, cominciò 
per i Pontefici di Roma nona condizione spe- 
ciale di cose, che a poco a poco, pel con- 
corso di provvidenziali circostanze, finì collo 
stabilimento del loro Principato. civile. Il 
quale con diversa forma ed estensione, si è 
conservato pur tra le infinite vicende di un 
lungo corso di secoli fino ai di nostri, re- 
cando all'Italia ed a tutta Europa, anche 
nell’ordine politico e civile i più segnalati 
vantaggi. 

Sono glorie dei Papi e del loro Princi= 
pato i barbari respinti od inciviliti ; il dispo- 
tismo combattuto e frenato ; le lettere, le 
arti, le scienze promosse ; le libertà dei Co- 
muni; le imprese contro i Musulmani, quando 


v 


erano essi i più temuti nemici non solo della 
religione, ma della civiltà cristiana e della 
tranquillità dell'Europa. 


Una istituzione sorta per vie sì leggittime 
e spontanee, che ha per sè un possesso pa- 
cifico ed incontestato di «dodici secoli, che 
contribuì potentemente alla propagazione 
della fede e della civiltà, che si è acquistata 
tanti titoli alla riconoscenza dei popoli, ha 
più d'ogni altra il diritto di essere rispettata 
e mantenuta : nè perchè una serie di violenze 
e d’ingiustizie è giunta. ad opprimerla, pos= 
sono dirsi cambiati riguardo ad essa i dise- 
gni della Provvidenza. 


Anzi se si considera che la guerra mossa 
al Principato civile. dei Papi, fu opera dei 
nemici della Chiesa edin quest'ultimo tempo 
opera principale delle sètte, che coll’abbat- 
tere il dominio temporale, intesero spianarsi 
la via ad assalire e combattere lo stesso 
spirituale potere dei Pontefici, questo stesso 
conferma chiaramente essere anche oggi, nei 
disegni della Provvidenza, la sovranità civile 
dei Papi ordinata, come mezzo al regolare 
esercizio del loro potere apostolico, come 
quella che ne tutela efficacemente la libertà 
e l'indipendenza 


Quanto si dice in generale ilel civil Prin- 
cipato dei Pontefici, vale a più forte ragione 
ed in modo speciale di Roma. I suoi destini 
si leggono chiaramente in tutta la sua sto- 
Pia; che, come nei consigli. della Provvi- 
denza tutti gli umani avvenimenti furono or- 
dinati a Cristo e alla Chiesa, così la Roma 
antica e il suo impero furono. stabiliti per 
la Roma cristiana; e non senza speciale di- 
sposizione a quella metropoli del mondo pa- 
gano rivolse i passi il Principe degli Apostoli 
S. Pietro per divenirne il Pastore e trasmet- 
terle in perpetuo l'autorità del supremo Apo- 
stolato. 


Per tal guisa le sorti di Roma furono le- 
gate di una maniera sacra "ed indissolubile a 
quelle del Vicario di Gesù Cristo :.e quando 
allo spuntar di tempi migliori, Costantino. il 
Grande volse l'animo a trasferire in Oriente 
la sede del romano impero, con fondamento 
di verità può ritenersi, che la mano della 
Provvidenza: lo guidasse, perchè meglio si 


compissero sulla Roma dei Papi i nuovi de- 
stini. 

Certo è, che dopo quell'epoca; cel favore 
dei tempi e delle circostanze, spontaneamen- 
te,.,senza offesa e senza opposizione. di al- 
cuno, per le vie più legittime i Pontefici ne 
divennero anche civilmente signori, e come 
tali la tennero fino ai dì nostri. 

Non occorre qui ricordare gl’immensi be- 
neficî e le glorie procacciate dai Pontefici a 
questa loro prediletta città, glorie e beneficî, 
che sono scritti del resto a cifre indelebili, 
nei monumenti e nella storia di tutti i se- 
coli. E pur superfluo notare, che questa. Ro- 
ma porta in ogni sua parte profondamente 
scolpita l'impronta Papale; e che. essa’ ap- 
partiene ai Pontefici per tali e tanti titoli, 
quali nessun Principe ha mai avuto su qual- 
sivoglia città del suo regno. 

Importa però grandemente osservare, che 
la ragione della indipendenza e della libertà 
Pontificia nell'esercizio dell’apostolico mini 
stero, piglia una forza maggiore e tutta pro- 
pria quando jsi applica a Roma, sede natu- 
rale dei Sommi, Pontefici, centro della vita 
della Chiesa, ‘capitale <del. mondo ‘cattolico. 
Qui, dove il Pontefice ordinariamente dimora, 
dirige, ammaestra, comanda, affinchè i fedeli 
di tutto il mondo possano con piena fiducia 
e sicurtà prestargli l'ossequio, la fede,l’obbe- 
dienza che in coscienza gli debbono, qui, a 
preferenza, è necessario, che Egli sia’ posto 
in tale condizione d'indipendenza, nella quale 
non solo non sia menomamente impedita da 
chicchessia la sua libertà, ma sia pure evi 
dente atutti che non lo è; e ciò. non per 
una condizione transitoria e mutabile ad 
ogni evento, ma di natura sua stabile e du- 
ratura. Qui, più che altrove, deve essere 
possibile e senza timore d’impedimenti, il 
pieno esplicamento della vita cattolica, la 
solennità del culto, il rispetto e la pubblica 
osservanza delle leggi della Chiesa; l’esistenza 
tranquilla e legale di tutte le istituzioni cat- 
toliche. 

Da tutto ciò è agevole. comprendere, co- 
me s'imponga ai romani Pontefici, e quanto 
sia sacro per essi il dovere «i difendere e 
mantenere la civile sovranità e le sue ragio- 
ni; dovere reso anche più sacro dalla reli 


gione del giuramento. Sarebbe follia preten- 
dere, che essi stessi consentissero a sacrifi- 
care colla sovranità civile, ciò che hanno di 
più caro e prezioso; vogliam dire la propria 
libertà nel governo della Chiesa, perla quale 
i loro Predecessori hanno in ogni occasione 
sì gloriosamente combattuto. 

Noi certo col divino aiuto non falliremo 
al Nostro dovere, e fuori del ritorno ad una 
vera ed effettiva sovranità, qual si richiede 
dalla Nostra indipendenza e dalla dignità del 
Seggio ‘Apostolico, non veggiamo altro adito 
aperto agli accordi e alla pace. 

La stessa cattolicità tutta quanta, som- 
mamente gelosa della libertà del suo Capo, 
non si acquieterà giammai finchè non vegga 
farsi ragione ai giusti reclami di Lui. 

Sappiamo che uomini politici, dall’eviden- 
za delle cose costretti a riconoscere, che la 
condizione presente non è quale si conver- 
rebbe al romano Pontificato, vanno escogi- 
tando altri progetti ed espedienti per miglio- 
rarla. Ma sono questi vani ed inutili tenta- 
tivi; e tali saranno. tutti quelli di simil na- 
tura, che sotto speciose apparenze: lasciano 
di fatto il Pontefice in istato di vera e reale 
dipendenza. Il difetto sta nella natura stessa 
delle cose, quali sono ora costituite, e nes- 
sun estrinseco temperamento o riguardo che 
si usi può mai valere a rimuoverlo, 

E ovvio invece prevedere dei casi, ‘in cui 
la condizione del Pontefice diventi anche peg- 
giore, sia per la prevalenza di elementi sov- 
versivi e di uomini che non dissimulano i lo- 
ro propositi contro ,la. persona e l'autorità 
del Vicario di Cristo; sia per avvenimenti 
guerreschi e per le molteplici complicazioni, 
che da questi potrebbero nascere a suo danno. 

Fino ad ora l’unico mezzo, di cui si è 
servita la Provvidenza per tutelare, come si 
conveniva, la libertà dei Papi, è stata la 
loro temporale sovranità; e quando questo 
mezzo. mancò i Pontefici furono. sempre 0 
perseguitati, o prigioni, o esuli, o certo in 
condizione di dipendenza ed in continuo pe- 
ricolo di vedersi respinti sopra l’una o l’al- 
tra di queste vie. 

E la storia di tutta la Chiesa che lo at- 
testa. 

Si spera pure 0 si fa assegnamento sul 


tempo, quasi, che, col prolungarsi, possa di- 
venire accettabile la condizione presente. 

Ma la causa della loro libertà è pei Pon- 
tefici e per la cattolicità tutta quanta, inte- 
resse primo e vitale; e quindi si può esser 
certi, che essi la vorrauno garantita sempre 
e nel modo più sicuro, Quei che la sentono 
diversamente, non conoscono o fingono di 
non conoscere di quale natura sia la Chiesa, 
quale e quanta la sua potenza religiosa mo- 
rale e sociale, cui nè le ingiurie del tempo, 
nè la prepotenza degli uomini varranno mai 
a fiaccare. Se di ciò si rendessero conto ed 
avessero senno veramente politico, essi non 
penserebbero solo al presente, nè si. affide- 
rebbero a fallaci speranze per l'avvenire; ma 
col dare essi stessi al Pontefice romano quello 
che Egli a buon dritto reclama, togliereb- 
bero ‘una condizione di cose piena d’incer- 
tezze e di pericoli, assicurando per tal guisa 
i grandi interessi e le sorti stesse dell'Italia. 

Non è da sperare, che questa Nostra pa- 
rola sia intesa da quegli uomini, che sono 
cresciuti nell’odio contro la Chiesa ed il Pon- 
tificato: costoro, a dir vero, come odiano la 
religione, così non vogliono il bene 
della loro terra natale. Ma coloro, che non 
imbevuti da vieti pregiudizi, nè animati da 
spirito irreligioso, giustamente apprezzano 
gl'insegnamenti della storia e le tradizioni 
italiane, e non disgiungono l'amore della 
Chiesa dall'amore della patria, debbono ri- 
conoscere con Noi che nella. concordia col 
Papato sta. appunto per l’Italia il principio 
più fecondo della sua prosperità e grandezza. 

Di che è conferma il presente stato. di 
cose. 

Omai è fuori di dubbio, e gli stessi  uo- 
mini politici italiani lo confessano, che la 
discordia con la S. Sede non giova ma nuoce 
all’Italia, creandole non poche nè lievi dif- 
ficoltà interne ed esterne. 

All’interno, disgusto dei 
dere tenute in niun conto e spregiate le ra- 
gioni del Vicario di Gesù Cristo — turba- 
mento delle coscienze — aumento  d’irreli- 
gione e d’immoralità, elementi grandemente 
nocivi al pubblico bene. 

All’estero, malcontento -de’cattolici, che 
sentono compromessi insieme colla. libertà 


vero 


cattolici, al ve- 
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del Pontefice i più vitali interessi della cri- 
Stianità: — difficoltà e pericoli, che anche 
nell'ordine politico possono da ciò derivare 
all'Italia, dai quali desideriamo con tutto 
l'animo sia preservata la patria nostra. 

Si faccia cessare da chi può e deve il 
conflitto, ridonando al Papa il posto che Gli 
conviene, e tutte quelle difficoltà cesseranno 
d'un tratto. Anzi l’Italia se ne avvantagge- 
rebbe grandemente in tutto ciò che forma la 
vera gloria e felicità di un popolo; o che 
merita il nome di civiltà; giacchè com’'ebbè 
dalla Provvidenza in sorte di essere la na- 
zione più vicina al Papato, così è destinata 
a riceverne più copiosamente, se non lo com- 
batte o. vi si oppone, le benefiche influenze. 

Si suole opporre, che per ristabilire la 
sovranità pontificia si dovrebbe rinunziare a 
grandi vantaggi già ottenuti, non tenere al- 
cun conto dei progressi moderni, tornare in- 
dietro fino al medio evo. Ma questi non sono 
motivi che valgono. 

A qual bene infatti che sia vero e reale 
s'opporrebbe la sovranità pontificia? È in- 
dubitato clie le città e le regioni già sog- 
gette al Principato civile dei Pontefici furono 
per ciò stesso, preservate più volte dal ca- 
dere sotto il dominio stran'ero, e conserva— 
rono sempre indole e costumi schiettamente 
italiani. Né potrebbe anche oggi essere di- 
versamente ; giacchè il Pontificato se per 
l'alta sua missione, universale e perpetua 
appartiene a tutte le genti, per ragione della 
Sede, quì assegnatagli dalla Provvidenza, è 
specialmente gloria italiana. 

Che se verrebbe così a mancare l’unità di 
Stato, Noi, senza entrare in considerazioni 
che tocchino il merito intrinseco della cosa. 
e solo collocandoci per poco sul terreno stes- 
so degli oppositori, domandiamo, se quella 
condizione di unità costituisca per le nazioni 
un bene così assoluto che senza di esso non 
vi sia per loro nè prosperità nè grandezza ; 
o così superiore che debba prevalere a qua- 
lunque altro. Risponde per noi il fatto di | 
nazioni floridissime, potenti e gloriose, che | 
Pur non ebbero, nè hanno quella specie di | 
unità che quì si vuole; e risponde altresì la 
ragion naturale che, nel conflitto, riconosce 
dover prevalere il bene della giustizia, primo 


fondamento della felicità e stabilità degli 
Stati; e ciò specialmente quando esso sia 
collegato, come qui avvienè, coll’interesse 
altissimo della religione e di tutta quanta'la 
Chiesa. Dinnanzi al quale non è punto da 
esitare; chè se da parte della. Provvidenza 
divina fu tratto di specialé predilezione verso 
l’Italia averle posto nel seno la grande isti- 
tuzione del Pontificato, di cui qualunque na- 
zione sì sentirebbe altaniente onorata, e giu- 
sto e doveroso, che gli italiani non guardino 
a difficoltà per tenerlo nelle ‘condizioni che 
gli conviene. 


Tanto più che senza escludere in fatto 
altri utili ed opportuni temperamenti, senza 
parlare di altri beni preziosi, YItalia dal vi- 
vere in pace col Pontificato vedrebbe poten- 
temente cementata, l’unità religiosa, fonda- 
mento di qualunque altra, e fonte d’immensi 
vantaggi anche sociali. 

I nemici della Sovranità Pontificia fanno 
appello anche alla civiltà ed al progresso. 


Ma a bene intendersi fin sulle prime, so- 
lamente ciò che mena al perfezionamento 
morale ed intellettuale o almeno ad esso non 
si oppone, può costituire per l’uomo vero pro- 
gresso: e di questo genere di civiltà non v'ha 
sorgente più feconda della Chiesa, la quale 
lia la missione di promuovere sempre l’uomo 
alla verità ed al retto vivere. Ogni altro ge- 
nere di progresso, posto fuori di questa cer- 
chia, non è in verità che regresso, e non può 
che degradare l’uomo e respingerlo verso la 
barbarie: e di questo nè la Chiesa, nè i Pon- 
tefici, sia come Papi, sia come Principi civili 
potrebbero, per buona sorie dell’umanità, 
farsi mai i fautori. 

Ma tutto ciò che le scienze, le arti, V'in- 
dustria umana hanno trovato 0 possono tro- 
var di nuovo per l'utilità e le comodità della 
vita: tutto ciò ‘che favorisce l’onesto com- 
mercio e la prosperità delle pubbliche e pri- 
vate fortune tutto ciò che è non licenza, ma 
libertà vera e degna dell'uomo, tutto è be- 
nedetto dalla Chiesa e può avere larghissima 
parte nel Principato civile dei Papi. E i Pa- 
pi, quando ne fossero di nuovo in possesso, 
non lascerebbero di arricchirlo di tutti i per- 
fezionamenti di cui è capace, facendo ragio- 


ne alle. esigenze dei tempi, ed ai nuovi bi- 
sogni della società. 

La stessa paterna sollecitudine, da cui 
furono. sempre animati verso i Joro sudditi, 
li consiglierebbe anche al presente a rendere 
miti le pubbliche gravezze ; a favorire colla 
più larga generosità le opere 
gl'istituti di beneficenza 


caritatevoli e 
ja prendere cura 
speciale delle classi bisognose ed operaie mi- 
gliorandone le sorti; a fare in una parola 
del ioro civil Principato anche adesso, una. 
delle istituzioni meglio acconce a formare la 
prosperità dei sudditi. 

Contro la quale sarebbe vano accampare 
l'accusa di essere parto del medio evo. 

Giacchè avrebbe, come si è detto, i sani 
ed utili miglioramenti voluti dai tempi nuovi: 
e, se nella sua sostanza, sarebbe quello che 
fu nell'età di mezzo, cioè una sovranità or- 
dinata a tutelare la libertà e l'indipendenza 
dei romani Pontefici nell’esercizio della loro 
suprema autorità, che perciò ? 

Il fine importantissimo, a cui essa -serve, 
i vantaggi molteplici che ne ridondano per 
lattranquittitàmdetmondo caitolico e la quiete 
degli Stati; la maniera mite con cui si eser- 
cita; l'impulso potente che sempre ha dato 
ad ogni genere di sapere e di civile coltura, 
sono elementi che convengono mirabilmente 
a tutti itempi, siano essi gentili e tranquilli, 
o siano. barbari e fortunosi. Sarebbe stol- 
tezza voler sopprimerla per ciò solo che fiorì 
nei secoli di mezzo. 

I quali, per altro, se come tutte le epo- 
che ebbero vizi e costumanze biasimevoli, 
ebbero pure pregi così singolari che sarebbe 
vera ingiustizia disconoscerli. E più di ogni 
altro dovrebbe sapere apprezzarli l'Italia, 
che appunto nel corso di quei secoli nelle 
scienze, nelle lettere, nelle arti, nelle im- 
prese militari e navali, nel commercio, ne- 
gli ordinamenti cittadini raggiunse tanta al- 
tezza e celebrità che non potrà 
distrutta nè oscurata. 

Vorremmo, signor Cardinale, che queste 
idee, derivate da considerazioni si alte e che 
tengono conto di tutti gli interessi legittimi, 
penetrassero sempre più nelle menti dì tutti; 
e che quanti sono veri cattolici non solo, ma 
anche quanti amano di verace amore l’Italia, 


essere mai 


i 
| 


eritrassero apertamente in queste Nostre vi- 
ste e le secondassero. 

Ad ogni modo, col promuovere la ricon- 
ciliazione col Pontificato e coll’averne indi- 
cato le condizioni fondamentali, sentiamo di 
aver soddisfatto ad un Nostro dovere innanzi 
a Dio ed agli uomini, qualunque siano 
avvenimenti che seguiranno. 


gli 


Quanto a Lei, siamo certi, che vorrà sem- 
pre impiegare tutta la sua intelligente atti- 
vità nella. esecuzione dei disegni che in que- 
sta lettera Le abbiamo manifestato. 

Ed affinchè l’opera sua torni di grande 
vantaggio alla Chiesa e di onore alla S.Sede, 
imploriamo abbondanza supra di Lei i 
lumi e gli aiuti del cielo. A pegno dei quali 
ed in attestato di specialissimo affetto, Le 
impartiamo di cuore l’Apostolica Benedizione. 

Dal Vaticano, 15 giugno 1887. 

LEO PP. XIII. 


in 


S. E. il Sig. di Schlozer, Ministro di 
Prussia, ha avuto l'onore di essere ricevuto 
in udienza dal Santo Padre e di presentar- 
gli una lettera autografa di S. M. l’Impe- 
ratore di Germania ed una ricchissima Mi- 
tra adorna di pietre preziose di oran pre= 
gio, dono mandato dallo stesso Imperatore 
pel Giubileo Sacerdotale di Sua Santità. 

Questo prezioso dono e l’espressioni del- 
l'autografo che lo accompagna, sono. una 
novella prova delle ottime relazioni fra. le 
due Corti e che valgono a sempre meglio 
assicurare la pace religiosa in quella nobile 
nazione. 


botanici t________tl 


Venerdì alle ore 8,20 pomerid. cessava 
di vivere a Stradella il Presidente del Con- 
siglio, Ministro per gli affari esteri cav. 
Agostino De Pretis nell'età di cira 75 
anni. Egli, com'è noto, da qualche tempò 
era malato, e si era recato nella sua città 
nativa onde procurare di ristabilirsi in sa- 
lute. 


Luigi PaLomBI Redattore Responsubile. 
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